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Desideriamo lasciare ai posteri un ricordo di questa veneranda Madre 

Fondatrice, non intendiamo in verun modo di anticipare il giudizio della 

Chiesa sulla sua santità, ma ci limiteremo a riportare quanto ci è dato 

sapere della sua vita principalmente dalla viva voce delle consorelle e 

da alcune sue pagine, scritte per obbedienza al suo confessore.



SPUNTA UNA ROSA

Non lungi dalla costa ionica, nella linea Siracusa-Ragusa, si erge sul pendio di un colle una 
modesta cittadina, il cui nome imbastardita di "Spaccaforno" è ritornato nei nostri giorni all'antica 
"Ispica" che con l'altra  città di Modica viene considerata come terra aborigena dei siculi,  primi 
abitatori dell'isola. Essa gode di un vivo interesse archeologico per le antichissime necropoli che si 
estendono per ben dodici chilometri, con ipogei siculi e cristiani-bizantini.

In Ispica sbocciò la piccola Rosa, due mesi prima del tempo, portando la sua mamma quasi in 
fin di vita. Molto preoccupati i congiunti erano intorno alla madre, finché questa si svegliò da un 
penoso letargo, domandando per primo della neonata. E chi ci aveva pensata più? Vedendo lo stato 
aggravante  della  madre  le  buone  donne  presenti  avevano  prestato  le  cure  più  necessarie  alla 
bambinella e l'avevano aggiustata alla meglio in una culla nella camera attigua a quella della madre. 
Quando  accorsero  a  vedere  questa  creatura  credendola  già  morta,  la  videro  che  dormiva 
placidamente  il  suo  candido  sonno,  gli  occhietti  chiusi,  le  mani  giunte,  come un angioletto  in 
preghiera, e "Sai, dissero alla mamma...  la monachina con le mani giunte prega per te!" Questo 
particolare lo apprese Rosa quando una volta  lagnandosi  di  questo soprannome ne volle sapere 
l'origine.

Proprio in quei tempi venne a mancare ai vivi una sorella della mamma: la zia Rosina, la cui 
santa vita era rimasta di tanta edificazione per coloro che l'avevano conosciuta che la veneravano 
come santa davvero.

La mamma che tanto aveva amato questa sorella, che le era stata di incoraggiamento nella fede, 
nella dura lotta della vita, desiderò che alla neonata fosse dato il nome di Rosa. Considerando poi la 
prematura nascita della bambina, per pena di vederla morire senza battesimo, da buoni cristiani, i 
familiari l'hanno portata al Sacro Fonte nella Chiesa matrice di San Bartolomeo.

Anno 1877, n. 34 - Fede di Battesimo:

Rosa Curcio figlia di Salvatore e Franzò Concetta nata il 30 gennaio 1877 e battezzata nella 
chiesa madre il 31.1.1877.

Padrini: Francesco e Clementina Curcio di Salvatore.

Annotazioni: ministro; Sac. Antonio Curcio... ecc...

Così la copia dell'atto di Battesimo che è nelle nostre mani.

E chi era mai questo Don Antonio Curcio? Certamente era un congiunto della famiglia e lo 
chiamavano “zi Antonio”, conosciuto in tutta la città come il padre dei poveri, a cui dava, nel caso 
di necessità, persino i più necessari suoi indumenti. Di lui si racconta come una volta andando in 
campagna sull'asinello s’incontrasse con un povero contadino che portava sulle spalle un gran sacco 
pesante: "Possibile! Esclamò, questo povero uomo portare un tal sacco sulle spalle e io, fannullone, 
che non valgo niente, io me ne vado tranquillamente su un asinello!" Fatto sta che l'asino cambiò di 
padrone... e di costume, avendo d'ora in poi sulla schiena altre some ben più pesanti che quelle 
quattro ossa di quel, prete.

Molto e molto anziano sfuggendogli di notte il sonno, se ne andava davanti la porta della chiesa 
del Crocifisso e pregava: "Turiddu (Salvatore) vieni dietro la porta questo povero peccatore..." e lo 
trovavano spesso d'inverno intirizzito  dal  freddo. Morì poi santamente  quando Rosa era ancora 
molto piccina.

Perché rievocare la memoria di questo sacerdote? Oh, sì, tanto la zia Rosa dal cielo, quando “zi 
Antonio” dalla terra avranno implorato una speciale benedizione della Vergine su questa piccola 
angelica verginella.

E Rosa è Rosa cristiana del bel giardino di Dio e la mamma la bacia con affetto, frutto di tanto 



dolore e di tanta gioia! Ma come nutrirla se a stento può recuperare le forze perdute? Ma ecco una 
brava  giovane donna finanziariamente  aiutata  dalla  signora Curcio per  formare  una famiglia  si 
presenta, Ora che il suo sogno si è avverato, pronta a dare, il suo latte alla piccola Rosa che all'aria  
aperta in breve tempo si irrobustisce e scherza gioiosa con la sua sorellina di latte. E la bambina 
avrà imparato da questa brava balia a muovere le piccole lattee braccine al segno della santa Croce.

Visione di dolce idillio in cui i sensi ricevano la prima volta le prime impressioni della gran 
madre natura. Di quei mesi passati in campagna non sappiamo altro che la bambina è stata molto 
tranquilla e che la balia l'aveva amata come propria figlia.

Ritornò in piena salute come rosellina di maggio, nella propria casa, dischiudendosi pian piano 
alla vita e all'affetto dei suoi familiari.

"Mia  sorella  Rosina,  ci  scrisse un suo fratello,  da piccoletta  era  una  vera birichina:  molto 
vivace, sempre in movimento, dando un po' di fastidio all'uno e all'altro e combinando degli scherzi 
non  sempre  molto  piacevoli,  o  affibbiando  a  ciascuno  di  noi  un  bel  soprannome  adatto  alle 
circostanze.

Quando si andava in campagna in villeggiatura, nei tempi della vendemmia, si metteva a capo 
di tutte le monellerie da far disperare non solo i contadini, ma anche quei di casa. È vero, dice il 
fratello, non era lei sola, anche noi più o meno della stessa età facevamo la nostra parte, ma era lei 
la caporiona in tutte le nostre scappatelle".

Nei pochi scritti che la Venerata Madre ha lasciato, ci narra come la sua mamma avesse una 
tenera debolezza per lei, compatendo sempre i suoi capriccetti, frutti del suo vivacissimo carattere.

Amando molto i giochi infantili desiderava di essere circondata da molte bambine del popolo, e 
suo piacere era di inventare e dirigere nuovi giochi: le piccole compagne si divertivano un mondo 
con lei e la chiamavano "Direttrice", nome che le suonava tanto bene agli orecchi, tanto da esserne 
gelosa escludendo poi dai giochi, quelle che la contrariavano.

Sì, era un po’ superbetta e la mamma soavemente la rimproverava. Per la prima volta un bel 
giorno sentì nella coscienza un morso che diventava rimorso, poiché questa passioncella trovava un 
terreno molto adatto nel suo carattere, e nelle sue memorie confessa che nonostante il pentimento, 
pur non riusciva a dominarsi.

Per  avere  il  predominio  sulle  compagne  non  accettava  giovinette  dello  stesso  ceto,  ma 
raccoglieva intorno a sé delle bimbe del popolo, più spontanee nel loro affetto e che invogliava con 
dei regalucci e dolciumi di cui lei si privava.

I parenti però non vedevano di buon occhio queste privazioni né questo contatto con bambine 
di basso ceto, ma lei rispondeva che queste le erano grate e la chiamavano "Direttrice", mentre le 
altre, tutte ripiene di sé, non. Avrebbero accettato i suoi doni, e molto meno i suoi giochi, essendo 
superbe come lei.

Per amore della verità, pur dispiacendo forse alle nostre lettrici, non possiamo omettere alcuni 
scherzi non tanto innocui, come quella leggera passatine di sapone sul marciapiede della casa e il 
gruppetto malandrino che pazientemente, dietro le persiane, aspettavano il malaugurato cittadino 
ispicano che andando a finire con le gambe all'aria, eccitava i birichini ad un’ irrefrenabile ilarità.

Ma la comicità delle gambe all'aria finiva talora in costernazione, quando si trattava di qualche 
povera vecchierella, che avventurandosi in quei paraggi, andava a scivolare sul sapone; allora gridi 
acuti chiamavano l'attenzione dei genitori, dei fratelli più grandi, che accorrevano in aiuto.

Conclusione:  un solenne paternale  e forse - non c'è pero scritto  -  qualche scappellotto  ben 
aggiustato almeno ai maschi, su cui cadeva il castigo, perché più grandi.

Un'altra passioncella: la pompetta! Oh, anche le nostre suore ricordano quell'acqua misteriosa 



che scendeva dal cielo terso senza nuvole! Anche negli ultimi suoi anni piacque tanto alla Madre 
innaffiare abbondantemente qualche viso che non se lo aspettava!

Poi venne il tempo di apprendere qualche cosa e Rosina, accompagnata da una vecchia serva, 
fu affidata ad una maestra in pensione, che si contentava di poche lezioncine, tenendola sempre a 
sedere con un lavoretto in mano: tetro silenzio di una stanza solitaria! Che noia! Che pena! Non 
vedeva l'ora di uscire per andare a giocare con le sue compagne che regolarmente seguivano il corso 
elementare nella scuola comunale.

Rosina pregò e supplicò la mamma di mandarla a questa scuola, e finalmente con grande sua 
gioia il suo desiderio venne appagato. Nella scuola pubblica l'anima sua così espansiva raccolse ben 
presto l'affetto sia delle maestre, sia delle scolarette. Come riusciva bene negli studi! In poco riuscì 
a sorpassare tutte e ad essere sempre la prima.

Mentre lei  frequentava la quarta e suo fratello la quinta,  avvenne un giorno in cui Rosina, 
avendo tanta voglia di giocare, lo avesse cercato e finalmente trovato, con tanto di muso e di noia 
che appena le rispondeva: "vattene e lasciami in pace!". Si, ma Rosina non se ne andò e con le sue 
moine riuscì a strappargli  il  segreto:  doveva svolgere un tema e la sua zucca,  non ci  riusciva.. 
Rosina dette uno sguardo al: tema, si mise a sedere e la sua penna volava sulla carta: tre, quattro 
fogli pieni. Il fratello rilesse, gli piacque, saltò dalla gioia e allora quattro bei zompi con Rosina. La 
sera ricopiò lo scritto e il  giorno dopo trionfante lo consegnò alla maestra,  che dopo la scuola, 
insieme agli altri compiti lo portò a casa. Ma quale non fu la sua meraviglia nel leggere quel lavoro: 
mai quel ragazzetto aveva scritto così bene. La mattina seguente in classe la maestra chiamò il 
giovane Curcio: "Senti,  figliuolo,  questa non è farina del tuo sacco: dimmi chi te lo ha scritto, 
altrimenti un bel zero ti aiuterà a riscaldare questa panca un altro anno". E il fratello confessò: "sua 
sorella Rosina". E Rosina venne interrogata e l'ingegno aperto, sveglio, che tanto prometteva, fu 
l'argomento, la notizia principale del giorno in quel piccolo ambiente scolastico.

Finita la sesta Rosina avrebbe potuto frequentare le "normali", anche l’università e le sue agili 
dita avrebbero potuto riportare sui bianchi tasti le soavi melodie del Verdi, del Rossini, ma...

PRIMA CONFESSIONE E CONVIVIO DIVINO

La piccola Rosa cresceva e cresceva anche in lei il desiderio di diventare sempre più buona, 
sempre più virtuosa, anzi, santa come la sua santa patrona. Rosa da Lima, di cui già in qualche 
modo conosceva la vita, e di cui quasi istintivamente, voleva seguire le orme.

In verità non era cosa tanto facile imitare questa santa, la cui familiarità con Gesù bambino era 
di un carattere mistico che sorpassava ogni sforzo umano, sia pure spirituale.

Ma Rosa sentiva il bisogno di incominciare una vita più intima con Gesù, di non dare il suo 
cuore a nessuna creatura: sentiva un desiderio di purificazione di tutti i difettucci che nei primi anni 
di risveglio della coscienza si erano accumulati nella sua anima. Niente di grave, si comprende, 
perché ne sentiva un indescrivibile orrore ispirato da una sovrabbondante grazia che la preservò 
sino al suo ultimo giorno.

Si avvicinava agli otto anni e in famiglia si parlava della prima Comunione. Quali i sentimenti  
di quest'anima eletta? Trascriviamo quanto lei stessa, riferendosi a questa periodo, con semplicità e 
naturalezza ha scritto nei suoi ricordi.

"Venne il tempo di prepararmi per la prima Comunione, mi sentivo tanto felice di farla assieme 
alle mie bambine povere che mi seguirono quasi tutte, perché quasi della stessa età di quasi otto 
anni.  Il  confessore  valeva  prolungare  ancora,  ma  io  non patendo  soffrire  questa  freddezza  del 



confessore, all’insaputa di “mamà” d’accordo con le mie bambine, andai in casa di questo Sacerdote 
che era il confessore dei bambini, e quasi rimproverandola della sua indifferenza, non lo pregai, ma 
in tono serio gli rivolsi parole che poveretto non fece altro che pigliarsi il cappello e venire in chiesa 
per confessarci. Ricordo la forte compunzione che sentì la prima volta in quella prima confessione. 
Di tanti capriccetti, disubbidienze, poca carità con le mie bambine, le volevo tanto bene, ma ero 
capricciosetta!...

Avevo tanta premura di confessarmi, dissi al Sacerdote, perché non potevo più vivere con tanti 
peccati, temendo che se veniva la morte, mi sarei trovata in quello stato e senza comunione.

Al ritorno a casa la madre si era sul serio inquietata, ma la calmai subito ripetendo in un istante, 
con gran dolore,  tutto  quello che avevo detto  al  confessore aggiungendo “vedi,  mamma buona, 
come avrei potuto vivere ancora così se veniva la morte!".

Ed ora la "Direttrice con tutto il suo piccolo gruppo si prepara per la prima Comunione: Rosa 
ha  una grande fede  e  ascolta  con ardore  le  parole  del  cappellano  che cerca  del  suo meglio  di 
accendere  quei  piccoli  cuori.  E  che  ardore  e  preghiere  e  fioretti  in  quei  giorni  di  santo  ritiro! 
Composte cercano di andare spesso a adorare Gesù nel sacramento e la grazia lavora segretamente 
nel loro cuore.

Arrivato infine è il  giorno e biancovestite  si  recano le bambine in piccola processione alla 
chiesa. Le famiglie le sono d'intorno ancora assettando qualche ciocca di capelli, qualche veletto 
che sfugge e arrivano in chiesa. Entrano composte e abbassano istintivamente gli occhi ai curiosi e 
si recano alla balaustra tutta ben adornata: a Rosina la più grande, il primo posto. È lei a leggere ò e 
preghiere prima e dopo la comunione, e Rosina spicca chiara la parala, ma ogni tanto s’interrompe 
per qualche impercettibile singulto d’affetto, d’amore a Gesù".

Ma lasciamo ancora a lei la parola: "Venne il giorno sospirato, mi accostai la prima volta alla 
celeste mensa, ricorda la gioia immensa che m’inondò 1'animo e allora promisi al buon Dio di non 
commettere più peccati, di essere buona con i genitori, ubbidiente, specialmente verso una vecchia 
persona di servizio alla quale mi affidavano per accompagnarmi dalla maestra".

Rialzò con fatica la testa, lesse le parole di ringraziamento e la messa finita, un abbraccio ai 
familiari,  alle  sue care compagne,  ma nel  suo sorriso vi  era  qualche cosa dì  nuovo,  di  soavità 
spirituale...

Gesù aveva toccato una corda della sua lira e aveva rapito così il cuore della sua Rosina.

ROSA DEL MIO CUORE

Quanto volentieri negli anni della scuola elementare Rosina si sarebbe confessata e comunicata 
molto  spesso,  ma,  ohimè!  Ella  deve  contentarsi  di  qualche  rara  volta  perché  la  famiglia  non 
condivideva affatto la sua ardente pietà.

Terminate  le  elementari,  Rosina  si  sentì  finalmente  liberata  da  un  tormento  dell'anima 
cagionato dalla convivenza obbligatoria della scuola con campagne che si dilettavano di discorsi 
poco seri  e dimostravano tendenze contrarie alle inclinazioni  della sua anima: in queste lotte si 
mantenne sempre illibata, anzi senti vieppiù in lei il desiderio di purezza di spirito e di corpo.

Ed eccola ora in casa: i fratelli maggiori che conoscevano bene la sua singolare attitudine per lo 
studio e per la musica, insistevano presso il padre affinchè Rosina seguisse i corsi superiori: ma il 
padre  si  impuntò  con  molta  rigorosità  ripetendo  che  le  donne  devono contentarsi  delle  scuole 
elementari e poi, da buone figliuole, addestrarsi nei lavori domestici sotto la vigilanza materna. E 
tenne duro e a Rosina non restò che accudire ai lavori di casa presso la mamma e le sorelle: il babbo 



non permise né lo studio in casa con l'aiuto di qualche professoressa, né la scuola di pianoforte.

Amarezza  e  interno dolore,  ma  Resina  non si  ribellò.  Peccato!  Sarebbe riuscita  una  brava 
professoressa, una musicista d’eccezione, ma la divina Provvidenza disponendo di lei altrimenti e 
segregandola dal mondo scientifico e artistico, la preparava lentamente ad una più alta missione 
dello spirito, alla conquista di anime.

Nella  relativa  solitudine  della  casa  incomincio  a  gustare  la  ritiratezza  e  1'esuberante 
fanciullesca pian piano fece posto ad una giovinezza composta e serena di spirito.

A che dobbiamo questo profondo cambiamento dell'anima? Dopo aver divorato i libri di studi 
dei fratelli, le cadde in mano la vita di S. Teresa di Gesù, la grande estatica, la Serafina del Carmelo. 
Fu questa santa il faro di luce che le aprì una nuova via e la distolse totalmente dal pensiero degli  
studi,  risanandola  da  una  forte  depressione  cagionata  da  quelle  contrarietà  che  tanta  avevano 
accorato la sua sensibilissima natura. Riacquistò così la salute e una nuova pace, una gran gioia, 
superiore  alle  futili  gioie  del  mondo  e  fu  come  se  la  sua  mente  abbracciasse  nuovi  illimitati 
orizzonti.

Lei  stessa confessa che la  continua  lettura  della  vita  di  Santa Teresa la  trasformò in poco 
tempo, per cui più non penso all'acquisto di gradi elevati nella società, bensì ad un seggio sublime 
nel cielo, predestinato per lei da Dio stesso.

Incominciò  ad  amare  la  solitudine  la  preghiera,  e  fu  presa  da  un  vivissimo  desiderio  dei 
Sacramenti, specialmente della santa Comunione e questo lo manifestò alla mamma e alla sorella 
maggiore.

La  privazione  del  cibo  eucaristico,  a  causa  della  tenace  ostilità  degli  altri  di  famiglia,  la 
costrinse a ricolmare il vuoto con una preghiera più assidua e ad una meditazione più intima della  
passione di nostro Signor Gesù Cristo. Era ancora negli inizi della vita ascetica: di conseguenza, 
quando le accadeva di spargere almeno una lacrima, ne gioiva immensamente,  ma si rattristava 
molto quando l’aridità di spirito non glielo concedeva, credendo che al Signore non fosse gradita la 
sua meditazione.

Il gran cambiamento esteriore non poteva sfuggire ai suoi cari, ma solo la mamma e la sorella 
ne conoscevano il  vero motivo  e  finalmente  la  mamma,  sempre  tenera  e  buona,  come Rosa si 
esprime  nei  suoi  scritti,  si  decise  nonostante  le  difficoltà  mosse  dagli  altri  di  famiglia,  di 
accontentarla nel suo grande desiderio della Santa Comunione.

Se non tutti i giorni, però ben spesso, Rosina accompagnata da una persona di fiducia, poteva 
ora liberamente recarsi in chiesa, ascoltare la S. Messa e accostarsi alla sacra Mensa.

Confessione e Comunione purificavano e illuminavano la sua anima: la lettura della vita della 
Santa continuava a essere per lei la guida nei segreti di Dio, mentre la grazia operava in lei con tutte 
le  finezze  di  una sovraumana  penetrazione:  Gesù entrando nel  suo cuore  ne  plasmava le  fibre 
affinché corrispondesse meglio ai palpiti del suo infinito amore.

Un giorno, ricevendo la Sacra Particola, gustò un amplesso di Gesù così intimo e profondo, che 
dopo tanti anni lo ricordava ancora. Proprio nei giorni che aveva ricevuto tali favori nella Santa 
Comunione,  desiderando  sapere  se  ciò  potesse  effettuarsi  tra  Dio  e  l'anima,  le  venne  donata 
un'immagine del Cuore di Gesù così espressiva da non aver più dubbio del prezioso dono ricevuto.

Un altro giorno, mentre era intenta a un’occupazione, le sembrò di vedere il Cuore di Gesù che 
chiamandola  col  nome  di  "Rosa  del  mio  Cuore"  si  scoprì  il  suo  divin  Cuore  e...  meraviglia! 
Inondata di un indicibile amore Rosa vi leggeva in splendente carattere d'oro a corona le parole già 
dette dal Signore. Rosina era dunque per sempre la preziosa rosa tanto cara al Cuore di Gesù.



VOCAZIONE

Spadaccino  e  amante  dell'arte  delle  lettere,  il  secondogenito  Andrea,  di  Francesco  III  dei 
principi Statella, di Cassero e marchese di Spaccaforno, si trovava verso il 1726 in quest'ultima 
cittadina in occasione della morte del padre. 

Una leggera  toccata  alle  spalle  e  il  giovane Andrea si  volta  e  si  trova dinanzi  a  un padre 
carmelitano dal volto emaciato dalle grandi penitenze e per le lunghe ore di preghiere e meditazioni. 
E' il venerabile Girolamo III, che senza tanti preamboli gli dice: "Fatevi prete, cavaliere". Fu come 
folgore: Andrea lasciò il mondo, si dedicò allo studio, fu ordinata sacerdote, edificò a proprie spese 
due chiese in onore della SS.ma Trinità di cui era devotissimo, e introdusse per primo le quarantore  
in questa città.  Per il suo grande amore ai  poveri,  per la difesa e protezione degli  orfani,  delle 
vedove e delle fanciulle pericolanti fu chiamata "il padre dei poveri".

Consigliato dal padre Girolamo vestì le sacre lane del Carmelo, prendendo il nome di padre 
Salvatore ed entrò nel ritiro carmelitico della sua città, da lui stesso fondata con la cooperazione di 
una santa donna Suor Carmela Montalto: a questo ritiro si appoggiava anche una nuova, semplice, 
ma luminosa chiesa dedicata alla Madonna del Carmelo.

Il buon padre Salvatore fu un ottimo collaboratore del Padre Girolamo nell'espansione della 
riforma del Monte Santo fondando nove conventi. Ma Iddio lo chiamava all'eterno guiderdone: due 
anni dopo mentre si recava a Ferrara per il Capitolo generale per perorare l'approvazione di questa 
riforma, serenamente si spense a Rimini il 22 aprile 1728.

Il  convento d’Ispica continuò la sua opera di riforma, di preghiera e d’abnegazione fino al 
secolo  scorso.  Quando l'anticlericalismo vigente  in  quei  tempi,  soppresse  le  comunità  religiose 
scacciandole dalle loro sacre mura: rimase però vivissima nel popolo la devozione alla Madonna del 
Carmine.

Tale è l'origine di questo modesto santuario della cittadina d’Ispica che tanto influì nell'animo 
della nostra Rosa agli inizi della sua vita carmelitica e dove il suo spirito si temprò al servizio della 
cara Madre e decoro del Carmelo.

L'Ordine del Carmelo che ha avuto la sua origine alle falde del Monte tanto celebre nella storia 
del popolo ebraico, si era già diffuso nella Palestina, quando sopravvennero le orde saracene che 
con la scimitarra tanto sangue cristiano sparsero riempiendo così il cielo di un numero stragrande di 
martiri.

I pochi religiosi sfuggiti dall'immane massacro, domandarono consiglio in fervorosa preghiera 
alla cara Madonna che si degnò, manifestare la materna sua bontà avvisando loro di sfuggire la 
perfidia mussulmana e prendere la via dell'esilio in Europa. La maggioranza di questi sfuggiti alla 
scimitarra  erano di  origine  europea,  perciò  non fu loro  difficile  l'approdo nelle  diverse regioni 
d'Europa, ma molto difficile fu invece l'ammissione giuridica - ufficiale - nella vita religiosa nella 
chiesa del loro Ordine Carmelitano.

Avvenne nell'anno 1252 che il Priore generale di quel tempo San Simone Stock, nella profonda 
angustia dell'anima, vedendo l'Ordine sul punto di essere abolito per sempre dallo stesso Capo della  
Chiesa, si rivolse alla Vergine implorando il suo aiuto con quella soavissima supplica del "Flos  
Carmeli – Fior del Carmelo, Vite fiorita - Splendore del Cielo - Puerpera Vergine singolare! - Ò 
Madre pia - Tu non conoscesti mai uomo - Ai Carmeliti - dà privilegi - Ò Stella del mare!...

Cioè quei privilegi che hai dato agli altri Ordini dalli anche a noi: che possiamo anche noi 
essere riconosciuti canonicamente dalla Madre Chiesa.

Ed ecco, a tutta  risposta la Vergine celeste  apparendo raggiante di splendore,  additando lo 



Scapolare che era nelle sue mani gli disse: "Questa sarà per te e per tutti i carmelitani il privilegio 
che chiunque morrà con questo Scapolare non patirà il fuoco eterno".

Con queste parole il Carmelo si allargava tanto da abbracciare tutto il mondo cristiano: in tutti i 
secoli  posteriori,  i  veri  figli  di  Maria,  milioni  e  milioni  di  tutte  le  parti  del  mondo  e  d’ogni 
condizione,  vestiti  del  Santo  Abitino,  riposando  nel  Signore  avrebbero  trovata  chiusa  la  porta 
infernale  e aperta  la  porta del  cielo.  Oh, stupenda, quasi inconcepibile  degnazione della  Madre 
divina: dono materno senza pari alla povera umanità!

Ed ecco che alla nostra Rosa, ancora nel fiore dei suoi dodici anni, si avvicina una parente, 
sorella del cognato, della nobile famiglia dei Nisi, priora del Terz'Ordine secolare d’Ispica, le parla 
e le spiega le meraviglie del Santo Scapolare. Il suo cuore è una vampa ardente, e la buona gentil  
donna la porta con sé alla chiesa del Carmine, non tanto lontana dalla casa paterna: la presenta al 
Sacerdote, direttore del Terz'Ordine per ricevere il Sacro Abitino del Carmine. Certamente il buon 
sacerdote  trovandola  ben  istruita  sullo  Scapolare  e  vedendola  così  ben  disposta  a  riceverlo,  le 
impose il  Sacro dono di Maria: essa lo bacia e se lo strinse al  cuore, mentre  sentiva che d'ora 
innanzi nessuno mai avrebbe potuto strapparle un tal tesoro.

Questo passo fu per Rosina, la piccola carmelitana, una nuova rivelazione: Santa Teresa, la 
grande mistica, a piccoli passi la conduceva al Carmelo!

Dodici  anni!  Troppo  giovane  per  essere  annoverata  tra  le  Terziarie  secolari.  Rosa  dovette 
aspettare ancora due anni per fare il suo postulato e noviziato sotto la guida probabilmente della 
stessa parente e altri due anni per ricevere il grande Scapolare di Terziaria, cari tutti i privilegi, ma 
anche con tutti gli obblighi a cui si devono attenere per speciali promesse offerte alla Vergine del 
Carmelo.

Quale era in questo frattempo il pensiero predominante della nuova Terziaria? Ella stessa ci ha 
lasciato qualche rigo sull'intimo della sua anima in quegli albori giovanili. Il periodo dai dodici ai 
sedici  anni  fu  di  gran  luce,  ardore  e  pietà:  che  accrebbe  in  lei  il  desiderio  d’essere  religiosa 
carmelitana,  cercando  tra  le  Terziarie  più  o  meno  della  stessa  età  chi  volesse  abbracciare  e 
condividere con lei il suo pensiero d’intensa attività missionaria: sentiva nel suo cuore che la tenera 
Madre  del  Carmelo  l'aveva  predestinata  a  far  rifiorire  nella  sua  terra  e  in  molti  altri  paesi  il 
Carmelo, un Carmelo però di grand’attività...Rosa si domanda: è un sogno o giovanile illusione?

Da quando aveva avuto quella manifestazione del Sacro Cuore, l'anima sua era inondata di 
gioia e non si risparmiava e non si saziava di sacrifici, digiuni e penitenze: non conoscendo ancora i 
cilizi e gli altri strumenti di mortificazione, si era data a raccogliere sassolini che metteva dentro le 
sue scarpe per offrire al Signore qualche sofferenza.

Avendo  però  inteso  e  non  era  lecita  imporsi  tali  penitenze  senza  l'esplicito  consenso  del 
confessore, si sentì martoriata dai dubbi perché non osava parlarne col suo confessore ordinario, ma 
un  bravo  Padre  francescano  a  cui  si  manifestò  in  una  confessione  generale  la  tranquillizzò  e 
l’esortò, a un amore, sempre più vivo per Gesù e per la Vergine Santissima.

Un grande avvenimento scosse il suo cuore: la discesa dello Spirito Santo su di lei il 21 aprile 
1893. Il buon Vescovo della diocesi di Noto, sua Ecc.za Mons. Giovanni Blandini, le amministrò il 
sacramento  della  Cresima  nella  chiesa  madre  di  San  Bartolomeo,  essendo  madrina  la  Signora 
Rosalia Geminaro.

Illuminata  dallo  Spirito  il  suo  cuore  s’infiammò  vieppiù  nel  desiderio  di  una  totale 
immolazione di se stessa per guadagnare altre anime nella vita d’apostolato e di missione.

Ma come frenarsi e regolarsi nel desiderio di vita religiosa attiva da inculcare anche ad altre 
anime, quando ella non aveva ancora l'idea di una vera vita in comune sotto una data regola?



TIROCINIO

Ardente Terziaria! Insieme alla Priora e consorelle del Terz'Ordine del Carmelo la vediamo 
moltiplicarsi con grande e compresa carità nelle opere di misericordia, portatrice di un raggio di 
luce e di gioia a tanti poveri infermi che aspettano la sua visita come quella di un angelo.

Ma ecco che un giorno, con stupore di tutti, Rosa fa domanda per entrare presso una nascente 
Congregazione di Terziarie Domenicane, fondata da un degno domenicano, Padre Longo. L'Istituto 
che già si era diramato a Scicli e a Noto aveva trovato a Ispica sicuro tetto nell'ex convento annesso 
alla  chiesa  del  Carmine.  Ma come  mai  simile  decisione?  Qual  confessore  ha  potuto  indurla  a 
prendere il bianco saio di S. Domenico? Probabilmente questa storia è scritta nell'imperscrutabile 
segreto confessionale. Certamente contrari a questa decisione furono i fratelli e anche la madre che, 
come sempre finì ad accondiscender a questo suo proposito.

Per  tanti  motivi  non possiamo dubitare  che  ella  non abbia  mai  voluto abbandonare  la  sua 
vocazione  carmelitica,  che  questa  si  era  vieppiù  radicata  nel  pensiero  e  nel  cuore:  ma  come 
conoscere nel suo piccolo ambiente l'andamento di una comunità se non fosse entrata in un altro 
Istituto per avere almeno un'idea generale della vita in comune?

Benché ci fossero parecchie vocazioni, pur tuttavia la comunità domenicana navigava in quel 
tempo ancora nelle difficoltà d’inizio perciò non esisteva quella disciplinata regolarità che si esige 
nelle case religiose ben avviate.

Indossò Rosina ben presto il bianco saio compiendo probandato e viziato, nella comunità di 
Ispica.

Mancando di una guida assennata lei si lasciò andare spinta dalla foga giovanile a un soverchia 
lavoro come infermiera, specialmente per servire una suora un po' difficile che la esercitava molto 
in un'eroica pazienza.

Ma a sedici anni una giovinetta non può troppo abusare delle proprie forze e ben presto la sua 
non robusta complessione subì un grave indebolimento da far molto temere per la sua salute.

In  quel  frattempo  un  santo,  nobilissimo  vescovo  di  Noto,  Mons.  Blandini,  visitando  la 
comunità  in cui Rosina dimorava,  rivolse con santa curiosità  lo sguardo alla  giovane novizia  e 
l'interrogò sulla sua vocazione, a cui Rosa candidamente rispose che la sua vocazione non era per le  
domenicane, bensì per le Carmelitane di vita attiva, sconosciute ancora del tutto in Sicilia, e che era 
entrata dalle domenicane solamente per avere un'idea della vita religiosa. Quel buon prelato non 
poté soffermarsi e per il momento si limitò a una cordiale benedizione.

Intanto la famiglia allarmata per lo stato precario di salute di Rosa intimò alla Superiora di 
lasciarla  libera essendo ancora minorenne,  ed essa assoggettandosi  alla  Divina volontà lasciò il 
bianco abito di San Domenico, ritornando nella casa paterna accolta con amore da tutti i suoi.

In breve tempo si rimise in salute e ritornò con gioia nell'antico suo ambiente delle Terziarie 
del Carmelo: queste pie donne formavano un gruppetto veramente fervente, che oltre le pratiche di 
vita  spirituale:  preghiere,  frequenza  dei  Sacramenti,  si  dedicavano  con slancio  all'apostolato  di 
carità: e Rosina quanto fu lieta di riprendere le sue attività; aiutare i poveri, i bisognosi, visitare gli 
infermi... mentre nel segreto del suo cuore vagheggiava ancora di più la vocazione carmelitana, ma 
non di clausura.

Un giorno,  profittando della  bontà materna,  d'accordo con un'altra  Terziaria,  si  azzardò ad 
uscire  fuori  dell'abitato  per  soccorrere  una  povera  infelice  che  abitava  in  un  tugurio  solitario, 
abbandonata da tutti, piagata da una malattia inesorabile.

Rosa e la Terziaria entrarono nel tugurio, la rifocillarono del loro meglio, curando le ributtanti 



piaghe, poi adagiandola sopra un sedione le riordinarono il letto e la povera stamberga mentre con 
le parole più soavi la invitavano alla preghiera e al ricorso fiducioso nella divina Misericordia: e 
così per varie volte.

A  distanza  d’anni  Madre  Crocifissa  rievocava  alle  figliole  spirituali  questa  particolare, 
rimarcando l'azione della grazia che la spingeva a questa carità, anzi, soggiungeva, sembrava vedere 
in quella povera infelice, lo stesso Gesù piagato e sofferente, per cui si sentiva spinta a curare le 
piaghe con tanta venerazione si che le avrebbe persino baciate.

Stupendo atto di carità!  Ma quando lo venne a sapere la mamma, non sapeva darsi pace e 
piangeva sempre col timore di vedere l'infezione sul corpo della figlia. Per questo motivo per altre 
caritatevoli  opere d’apostolato Rosina veniva nel paese fatta  segno a censure e pettegolezzi;  fu 
allora che la mamma, fervente cristiana, devotissima del cuore di Gesù, si gettò ai piedi della sua 
immagine e ardentemente lo pregava: un giorno le parve come se Gesù si muovesse e tenesse stretto 
al suo cuore un bel mazzo di gigli bianchi e le sembro di udire queste parale ; "Ecco il lavoro della 
tua figliuola, non temere per la sua vita". Si alzò allora del tutto rasserenata e raccontando alla figlia 
la dolce impressione, la benedisse maternamente.

FELICE INCONTRO

Rosa, sui diciotto e diciannove anni menando una vita più ritirata che nel passato, si trovava 
ancora  nella  casa  paterna,  ma  vivo  era  sempre  in  lei  l'ideale  di  una  vita  carmelitica  d’attività 
missionaria. Nel suo ideale la sosteneva l'intimità divina che però non osava manifestare ad alcuno.

Ma un bel  giorno si  sparse la  voce della  sacra visita  pastorale  a Ispica del  Vescovo della 
Diocesi, Mons. Blandini a cui Rosa aveva già manifestato la sua vocazione per il Carmelo in una 
fuggevole visita che questo santo vescovo fece alle suore domenicane.

La giovane si  recò  come tanti  altri  alla  chiesa madre  e  udendo dal  pulpito  il  suo accento 
fervorosa e ardente si sentì profondamente attratta versa questo umile servo di Dio.

A funzione finita, mentre tutto il popolo commosso, si accalcava a baciargli la mano, Rosa 
rimase in disparte non osando avvicinarsi, ma il Vescovo fissando gli occhi su di lei la invitò ad 
accostarsi e le disse: "Voi avete bisogna di parlare con me: mi troverete a tale ora, a tale casa, venite 
liberamente". Rosa non mancò all'invito e parlò al Vescovo con piena confidenza. Non ci è dato 
sapere il contenuto di questo colloquio, ma possiamo con facilità supporre che al Venerato Pastore 
ella abbia manifestato il suo grande ideale di una fondazione di un Carmelo di apostolica attività.

Fu, questo l'inizio di un'incessante corrispondenza tra l'uomo di Dio e Rosa. Crediamo che 
Mons.  Blandini  abbia studiato a fondo il  suo stato psico-mistico  con molta  prudenza e somma 
carità,  che se da una parte l'aiutava  nel possibile  per il  suo ideale,  dall'altra  parte non avrebbe 
concesso  nessuna  ufficiale  approvazione  ecclesiastica  al  primo  gruppo iniziale,  se  non quando 
questo si fosse incrementato.

La Madre conservò con somma gelosia un pacchetto di lettere di questo Santo vescovo. Ma un 
giorno,  per  timore  che i  suoi  segreti  cadessero  in  mano  altrui  e  venissero  male  interpretati,  lo 
distrusse completamente.

Altri scritti  che sono in nostra mano, fanno supporre che mentre esteriormente nulla dava a 
conoscere, interiormente viveva una vita di carismi non certo ordinari.

Non  è  nostra  intenzione  di  inoltrarci  in  questa  via,  ma  preferiamo  descrivere  come 
concretamente si Sviluppò la sua attività secondo i misteriosi disegni di Dio.

Due anni dopo circa, ritornando Mons. Blandini ad Ispica, domandò di Rosa Curcio che dopo 



aver assistito negli ultimi istanti suo padre e sua madre,  soffriva di una terribile anemia che, la 
costringeva a rimanere a letto priva di forze.

Il Vescovo, appreso questo stato mandò a dire a Rosina che si recasse da lui,  e questa non 
appena apprese la volontà del santo Prelato volle recarvisi immediatamente benché sorretta da una 
caritatevole amica e da una sorella.

In  casa  questo  passo  fu  giudicato  un  vero  delirio  pazzesco.  Spossata  allo  stremo  Rosa 
finalmente vi arrivò: il vescovo la confortò e le sue parole furono un balsamo per l'anima e una 
medicina per il suo male, perché sentì subito un benefico miglioramento alla fine del colloquio il 
Vescovo le predisse che non avrebbe più sofferto questa malattia,  non solo,  ma che un giorno 
sarebbe arrivata a lavorare e a guadagnare il pane per sé e per le consorelle.

Questo avvenimento è stato raccontato a chi scrive queste righe dalla Madre una sera del 1925 
quando lavorava un ricamo commissionato.

LINGUA GELOSA

Rosa pur continuando a menare una vita ritirata nella propria casa, non poteva rimanere senza 
alcuna attività esterna.

Dandosi  tutta  alla  preghiera  aveva  raccolto  attorno  a  sé  delle  buone  campagne  che 
condividevano i suoi ideali in un appartamentino che la famiglia, pur di averla presso di sé, le aveva 
concesso. Si lavorava, si pregava e insieme ogni tanto, nei giorni di penitenza, oltre ai digiuni e le 
astinenze, qualche santa disciplina accompagnata da Salmi e cantici il cui rumore destavano allarme 
tra  i  quieti  e  tranquilli  inquilini  che  si  domandavano  incuriositi  cosa  mai  succedesse  in  quelle 
stanze.

Andava la mattina in chiesa e una giovane, pur abitando ben lontana dal quartiere di Rosa si 
affrettava a mettersi ogni giorno vicino a lei, anche alla balaustra della Comunione.

Questa giovane sapeva bene in quale stima Rosa era tenuta dal clero locale e volle conoscerla 
più da vicino. Un giorno con la scusa di una visita si presenta a Rosa che le parla con sincerità e  
schiettezza. Però la buona Rosa si accorge che questa personcina aveva una lingua ben affilata e si 
propone di tenerla più che possibile alla larga.

Invitata a restituirle la visita si rifiutò sempre adducendo il motivo del molto lavoro che non le 
permetteva di perdere tempo.

Nacque  allora  nel  cuore  dì  quella  giovinetta  una  diabolica  gelosia,  e  pur  continuando  ad 
appressarsi  all'altare  con  Rosa  cominciò  con  singolare  scaltrezza  a  propalare  ovunque  gravi 
calunnie contro Rosa e compagne.

Nel ristretto ambiente di quel piccolo centro nacque allora una forte scissione, che mentre i più 
retti  ed equilibrati  rendevano omaggio alla probità della Curcio e delle compagne, altri  ed altre 
accoglievano con avidità simili fandonie, per poi, come ovunque succede in simili casi, riportarle a 
dei terzi col beneficio di aggiunte e insinuanti menzogne a carico delle povere e innocenti creature.

Mentre  Rosa,  pur  soffrendone  interiormente,  riponeva  tutto  al  giudizio  divino,  il  fratello 
maggiore disgustato da tali  voci, scrisse al Vescovo, Mons.Blandini, affinché facesse tacere tali 
calunnie e difendesse l'onore di Rosa e della sua famiglia.

Mons. Blandini non perdette tempo e inviò un carmelitano scalzo, il Rev.do Padre Pio Bagnoli,  
futuro vescovo dei Marsi, come suo con visitatore.

Era la prima volta nella sua vita che Rosa si trovava innanzi un autentico figlio del Carmelo e 
ne gioì immensamente. Stimando quest’incontro un atto benignissimo della Provvidenza gli espose 



chiaramente il suo gran desiderio di realizzare una comunità religiosa carmelitana attiva.

Il buon Padre, coscienziosamente esaminò tutto l'ambiente e convintissimo dell'innocenza di 
Rosa e delle compagne l'incoraggiò a perseverare nella sua vocazione e le richiamò alla memoria le 
calunnie e le lotte e persecuzioni che dovette subire Santa Teresa di Gesù per la riforma del suo 
ambiente carmelitano di clausura. Le promise inoltre il suo aiuto per quanto gli fosse possibile, 
avvalorandosi della benevolenza e stima che il Vescovo nutriva per Rosa.

Così ebbe fine il cicaleccio che tanto scalpore aveva suscitato e tanto fango aveva gettato su 
persone pie e timorose di Dio. Il buon Pastore della Diocesi che aveva un polso fermo, si vide 
costretto  a biasimare e bollare  chi  per proprio ufficio avrebbe dovuto esaminare  e difendere la 
verità, l'onore e l'innocenza.

II Padre Pio prima di accomiatarsi dalla Curcio le suggerì di cercarsi un altro quartino in affitto, 
un ambiente più adatto, più libero, meno umido e capace di radunare più giovinette.

Rosa prese a cuore le sue parole e presentatasi un'occasione prese in affitto una casetta più 
ariosa e specialmente più libera, ma nello stessa tempo comprese chiaramente che Ispica non poteva 
essere il punto di partenza per iniziare la sua opera e stimò essere necessario andare altrove come le 
suggerivano i suoi mistici sogni.

Resta pur vero il detto del Signore che nessuno è profeta nella propria Patria.

La Provvidenza intanto le apriva un'altra strada: la Rosa e due campagne si recarono un giorno 
a Modica per rivedere una sua parente e proprio qui si inizia una svolta importante per la sua futura 
missione.

LA CULLA DELLA CONGREGAZIONE

Modica, la ridente cittadina tra Scicli e Ragusa, si adagia sui colli circostanti per poi sfociare 
lentamente in una larga valle dividendosi così in Modica alta e bassa.

Densa la popolazione, numerose le sue chiese di cui alcune imponenti come cattedrali: viventi, 
feconde le istituzioni religiose, rappresentanti i diversi Ordini e Congregazioni, benemerite e gradite 
da tutto il popolo.

A Modica Rosa Curcio aveva dei parenti che però non conosceva: profittando di una chiamata, 
ella vi si recò con le due compagne per visitare un antica monastero di Carmelitane di clausura che 
le suore avevano abbandonato da molto tempo.

Avvicinandosi  alla  vecchia  casa  un  bel  gruppetto  di  bambine  con infantile  ingenuità  le  si 
avvicinarono  con  gridi  di  gioia:  "Oh,  le  missionarie!  Le  missionarie  sono  arrivate!"  Grazioso 
augurio, non però effettuabile in quelle circostanze!

Sembrava una predizione! La Curcio e le compagne fecero un giro per tutto il fabbricato; dalla 
stanza di lavoro a quella del Capitolo, dal parlatorio alla cucina; ovunque un vecchiume di secoli 
passati, trasandato, ingombrante, pieno d’umidità per il cui restauro ci sarebbero voluti dei buoni 
contanti.

Entrando nella cappella attigua si incontrarono con una vecchia suora che sorpresa da une tale 
visita ne comprese ben presto lo scopo e allora si videro i suoi occhi quasi spenti brillare di gioia; le 
smorte labbra si mossero a un sorriso e con voce tremula esclamo: "Monachelle! Gesù bambino mi 
ha finalmente esaudito!  (Rosa e le compagne vestivano in quel tempo un saio marrone con un 
semplice velo in testa) .

Povera  vecchierella!  Non  voleva  che  si  dipartissero  di  là...e  insisteva,  ma  come  fare?  Di 
malincuore le tre monachelle salutarono con parole affettuose la buona vecchietta che si asciugava 



le lacrime; quindi recatasi  dai parenti  espose il  caso; questi  ne la dissuasero totalmente,  perché 
quella casa così malandata non era adatta per iniziare un'opera missionaria come la intendeva Rosa: 
ed essa non ci penso più.

Così finì  - in quel giorno –  quel sogno di San Francesco Saverio a cui era dedicato il vetusto 
monastero: Gesù Bambino non aveva pero ingannato quella buona vecchierella!

Dopo tanti e tanti anni quel sogno doveva tramutarsi in una inaspettata realtà: risanata a fondo, 
abbellita, modernizzata, la casa di San Francesco Saverio era atta a ricevere molti bimbi d'asilo e 
giovani di laboratorio: queste opere per interessamento del Signor Fedele Romano vennero affidate 
nel 1956 alle Carmelitane Missionarie della Madre Curcio che le dirigono tutt’ora.

Ritornata a Ispica il pensiero della Curcio, però, volava a Modica: bisognava ritornarci a tutti i 
costi, il Signore la voleva là. Rosa con altre duci compagne prese allora alloggio in Modica presso 
la zia di una di queste che appena conosciuto il loro desiderio disse: "Perché non parlate al canonico 
Vincenzo Fedele? Forse avrebbe qualche opera adatta proprio per voi".

Premettiamo che qualche tempo prima era morta a Modica, lasciando un soavissimo ricordo di 
santa vita la nobile signorina Carmela Polara che aveva affidato al canonico Vincenzo Romano un 
lascito per l'erezione e il mantenimento di un modesto orfanotrofio.

Era il canonico Vincenzo Romano un sacerdote anziano di grande rettitudine, scrupolosissimo 
nell'adempimento del proprio dovere religioso e civile e devotissimo della Madonna del Carmine.

Quando la Curcio e le campagne gli furono presentate fu colpito dal loro abito che era quello di 
Terziarie Carmelitane, quel giorno poi era un mercoledì dedicato alla Vergine del Carmelo e la 
Curcio era inoltre una parente della Polara. Ed egli che da molto tempo pregava la Vergine, affinché 
gli  concedesse  delle  suore  adatte,  umili  e  buone  verso  le  orfanelle,  ebbe  un  sussulto  di  gioia 
vedendo che le prime suore a comparire erano proprio le Carmelitane. Coincidenze ordinarie? Non 
così per il canonico che in tutte le vicende della vita vedeva il dito di Dio che ne indicava la via.

Egli dunque, accettò volentieri la cooperazione della Curcio, e si decise che appena pronto un 
piccolo appartamentino, le Carmelitane potessero entrare definitivamente nel nuovo Conservatorio 
"Carmela Polara".

Il terreno era stato comprato nel quartiere S. Anna, l'edificio in costruzione era già ben avviato:  
in breve tempo alcune camere sarebbero già state pronte. Che ritornassero le suore ad Ispica per 
mettere a posto le loro cose ed egli le avrebbe ben presto chiamate.

Il lavoro continua ancora diversi giorni: una semplice costruzione a un piano tra due colossi - il 
monastero delle Benedettine da una parte, e il Ricovero dei vecchi dall'altra.

Col  cuore  in  sussulto,  benedicendo  Dio,  ringraziando  la  Vergine  Santa,  Curcio  e  le  due 
compagne  ritornarono  ad  Ispica.  Chi  delle  compagne  d’Ispica  sarebbe  ora  così  coraggiosa  da 
seguire la Curcio in una via che si spianava pian piano, a somiglianza delle altre opere caritatevoli  
in una vita più regolare, più staccata dal mondo, dalle famiglie, dal paese, dai propri comodi e dal 
proprio Io?

Quando arrivò l'avviso che la casa era pronta due sole compagne assecondarono l'invito della 
Curcio, si staccarono dai parenti e piene di fiducia nella Provvidenza, portando solo gli oggetti più 
necessari, entrarono nella nuova abitazione…

Tutto in ordine, condito con la santa povertà! Il mercoledì susseguente entra la prima orfanella: 
Carmela. Il canonico benedisse la casa, senza pompa; semplicemente.

Così nacque la culla della Congregazione!



MADRE

La memorabile data di fondazione della Casa di Modica fu l'ultimo sabato del gennaio 1911.

Il  venerando  sacerdote  don  Vincenzo  Romano  che,  come  abbiamo  visto  precedentemente, 
benedisse la Casa, propose di dare un nome al piccolo alveare che già accoglieva varie orfane e di 
comune  consenso  si  accettò  il  titolo  "Conservatorio  Carmela  Polara  diretto  dalle  Terziarie 
Carmelitane".

Sua Eccellenza Mons. Blandini, alla cui giurisdizione apparteneva Modica, si congratulò con il 
venerando canonico per il suo prudente agire: questi fino alla sua morte si occupò scrupolosamente 
per il buon andamento dell'opera, interessandosi con paterna sollecitudine della condotta, del lavoro 
e del vitto delle orfanelle.

Il piccolo gruppo di Terziarie si formava a vera vita comune seguendo un dato regolamento, 
con orario fisso, preghiera collettiva, assumendo come scopo del nascente Istituto "L'educazione 
della gioventù femminile più bisognosa, più abbandonata". 

Mancava  il.  riconoscimento  ecclesiastico:  Mons.  Blandini,  pur  tanto  ben  disposto  verso  le 
Terziarie, non poteva, almeno per il momento, concedere un documento simile, anzi proponeva che 
esse si aggregassero a qualche Istituto di Terziarie Carmelitane già ecclesiasticamente riconosciuto.

La Curcio ben comprendeva questa necessità, benché istintivamente si sentisse portata a un 
orizzonte più ampio però ossequiosa all'autorità ecclesiastica aveva già scritto prima, sia al Rev.mo 
Padre Simone Bernardini, vicaria generale dei Carmelitani dell'Antica Osservanza, come anche al 
successore, Rev.mo Padre Pio Mayer eletto generale, che consigliarono di indirizzarsi sin dagli anni 
1908/9/10  alle  Suore  Carmelitane  del  Convento  delle  Grazie  a  Bologna.  Nell'ansia  per  una 
definitiva  sistemazione  si  era  anche  rivolta  al  Rev.mo  Padre  Pio  Bagnoli  dei  Carmelitani 
scalzi/conosciuto a Spaccaforno.

Quest'ultimo le aveva proposto nel 1909 di aggregarsi ad una fiorentissima Congregazione di 
Terziarie Teresiane di Campi Bisenzio presso Firenze,  che aveva già venti  case di cui tre nelle 
missioni della Siria e di scrivere direttamente alla Madre generale Maria Teresa della Croce.

La Casa di  Modica  prosperava intanto  con ritmo  sereno e  tranquillo;  vi  accorrevano  delle 
buone giovanette ansiose di vita religiosa, aumentava il numero delle orfanelle e regnava la pace e 
la tranquillità.

Con la quota delle bambine e con l'assiduo lavoro della comunità tutta si viveva onestamente e 
la divina Provvidenza provvedeva anche per il futuro.

Quando la Curcio stimò giunto il tempo per aggregarsi, se possibile, alle Carmelitane Teresiane 
di Campi Bisenzio, affidò 1'incarico della piccola comunità a una aggregata piuttosto anziana che 
aveva chiesto di far parte della comunità, ed essa con due compagne prese finalmente la via per 
Campi Bisenzio.

Quali i risultati di questo viaggia dal quale si riprometteva la definitiva sistemazione del suo 
operare? Le vie della Provvidenza sono infinitamente grandi e attraverso ostacoli e contrarietà fa 
giungere la creatura all'adempimento dei divini voleri.

Ecco  come la  Curcio  descrive  la  sua  intrapresa  in  una  lettera  indirizzata  al  Rev.do Padre 
Alberto  Grammatico,  Provinciale  di  Sicilia:  "...  Dopo  mille  sacrifici  che  mi  costò  quel  lungo 
viaggio, le benedette suore cercarono tante e tali cose impossibili ad attuarsi in principio, casi che 
fui obbligata a ritornare senza aver fatto nulla, all'infuori di una penosa malattia causata dalla fredda 
temperatura di colà".

Così con le compagne prese mestamente la via del ritorno. Prima di giungere a Modica fece 
una  piccola  sosta  a  Catania,  ove  suo fratello  il  Prof.  Gaetano  Curcio,  era  rettore  della  facoltà 



universitaria, dal quale riceveva tanti incoraggiamenti e consigli , non esclusi aiuti finanziari.

Sosta  provvidenziale!  Infatti,  proprio  in  quei  giorni  si  teneva  a  Catania,  nella  chiesa  del 
Carmine la vestizione completa con velo e soggolo di Terziarie Carmelitane: funzione che attirava 
le più nobili famiglie della città.

Dai Reverendi Padri Carmelitani Pappalardo e Faro fu anch'essa ammessa alla vestizione e le 
venne imposto il nome di Suor Maria Crocifissa, come essa stessa aveva desiderato.

Con tale abito fece subito ritorno tra le sue compagne a Modica, che vedendola presentare nella 
pienezza del decoro claustrale proruppero in un grido d’entusiasmo giovanile acclamandola con 
affetto:  "Madre"!  Titolo  rimastole  fino  alla  morte  e  anche  dopo,  perché  le  figliuole  l'invocano 
sempre con piena fiducia sotto questa soave denominazione.

Sebbene la sua assenza da Modica fosse stata relativamente breve, pur tuttavia tanto avevano 
sofferta le giovani e le orfanelle, rimaste: alle dipendenze di una sfruttatrice del loro lavoro, la quale 
altro non faceva che rastrellare il poco ricavato dalla quotidiana fatica, e in ultimo, alla notizia del 
prossimo ritorno  della  Curcio,  abbandonò tutto  e  clandestinamente  se  ne  fuggì  senza  farsi  più 
vedere.

Con novella lena si rimise al lavoro nella piccola casa di Modica, ora che con il nuovo titolo si 
sentiva veramente investita della dignità di Madre, attendendo pazientemente che la divina Volontà 
la guidasse nei misteriosi sentieri per lei decretati.

DIRETTRICE A VITA DEL CONSERVATORIO CARMELA POLARA

Ritornata  dunque  come  Madre  nella  cara  e,  piccola  casa  del  Conservatorio  Polara,  Suor 
Crocifissa pensò di ricorrere come al solito alla sua guida spirituale, Sua Eccellenza Monsignor 
Blandini, ma ohimè! Non le fu dato di avvicinarlo perché moribondo: dopo poco tempo il santo 
Vescovo si spense serenamente in pace con Dio.

La Madre conservò sempre un'altissima stima per la profonda spiritualità di quest’umile servo 
di Dio, la cui parola nella predicazione particolarmente, vibrava di santo ardore sacerdotale: nelle 
sacre visite pastorali tutta una popolazione lo ascoltava con grande venerazione e filiale affetto.

Al  seggio  episcopale  di  Noto  fu  eletto  un  professore  dell'Ateneo  Apollinare  a  Roma,  Sua 
Ecc.za Mons. Giuseppe Vizzini.

Di lui si conservano alcune lettere nel nostro archivio.

Nella prima lettera, datata Roma 17 dicembre 1913 sua Ecc.za ringrazia la Madre per gli auguri 
per la sua nomina e si congratula con lei per la frequenza delle religiose e bambine alla.  Sacra 
mensa Eucaristica.

In un'altra lettera da Noto, 3 gennaio 1914, il vescovo la ringrazia per l'attestato di venerazione 
filiale della Madre della comunità verso il nuovo Pastore della chiesa netina.

Non è a noi di dare un giudizio sopra quest’alto Prelato della Chiesa, che se da prima si era 
mostrato molto favorevole alla Madre, in appresso le fu molto contrario, perché, volendola a capo di 
una nota nascente Congregazione Domenicana, lei si era rifiutata per lo spirito carmelitano di cui 
era imbevuta.

Da  qui  una  profonda  divergenza  d’ideali,  permessa  dal  Signore,  che  mediante  una  lotta 
continua, durata fino alla morte del vescovo avvenuta quando già la Madre aveva iniziato l'opera 
tanto da lei desiderata in S. Marinella, purificò la sua anima a non voler altro in vita che la volontà 
santissima di Dio.



A rincorrere la Madre venne il canonico Romano con un attestato di fiducia in lei e in tutte le 
consorelle,  attestato  che volgiamo riportare  per intero come di grande difesa contro coloro che 
macchinavano carpire non solo la direzione, bensì anche tutta l'amministrazione del Conservatorio:

"Conservatorio Polara - Modica 30 settembre 1916 -

La  Commissione  amministrativa  del  Conservatorio  ‘Carmela  Polara’  visto  e 
considerato il  buon andamento  economico-morale  e  disciplinare  di  esso pio istituto, 
affidato  temporaneamente  alle  cure  interne  e  gratuite  della  Rev.da  Suor  Crocifissa 
Curcio,  nata  Rosina,  delibera  un  voto  di  plauso  e  di  riconoscente  omaggio  alla 
medesima per la sua onestà e il suo zelo, confermandole in tale occasione, l’incarico di 
continuare in tale ufficio come sopra, e per tutta la di lei vita e possibilità naturali. Salvi, 
s'intende, i casi e circostanze imperiosi o imprevedibili.

Sac. Vincenzo Romano Pres

Sig.ra Brigida Ascenzo ved. Grimaldi

Sac. Rosario Maltese"

Con questo documento la direzione del Conservatorio veniva dunque definitivamente affidata 
alla  Madre Curcio.  Il  Canonico Romano continuò con amore  sino alla  sua morte  a proteggere, 
incoraggiare  e  sostenere  l'opera;  e  questo  suo indefesso  attaccamento  lo  lascio,  quale  preziosa 
eredità ad un suo nipote, l'onorevole Fedele Romano.

Ad egli la Congregazione deve immensa gratitudine, egli che raccolto con nobile entusiasmo 
l'idea dello zio; l'ha resa sua trepidante aspirazione, donando il legale possesso dell'immobile alla 
nostra Congregazione; pago ora che il piccolo Conservatorio divenuta fiorente educandato, gareggia 
con i migliori della città e dintorni come testimonianza che il bene mai si estingue.

MADRE MARIA CROCIFISSA CURCIO 

Ogni nuova istituzione, per attenere la stabilità ha necessità assoluta di approfondire in terreno 
adatto le sue radici, ciò che costa tempo, pazienza, fede e fiducia in Dio. E' il Signore che permette  
questo  lungo  lavorio  per  irrobustire  il  suo  divino  disegno  nelle  anime  con  le  contraddizioni, 
avversità, disillusioni e anche calunnie.

Dal 1916 al 1925, per la piccola comunità furono anni di tribolazioni e di pene tanto aspre 
erano le lotte che umanamente parlando, l’Istituto sarebbe dovuto realmente scomparire. Il Signore 
permise che il nuovo vescovo, dopo essere stato molto propenso ad aiutare la Madre, ne diventasse 
inesorabile giudice: interrogata da lui della sua vita intima con il Signore, non volle più mai sapere 
del misticismo profondo in cui s’inabissava la sua anima, che anzi in pubblico l'accusò come donna 
esaltata a cui non si poteva affidare le anime.

Notiamo che questo arcano che era in lei, non fu mai da lei manifestato alle consorelle, tanto 
che persino le più intime non ne hanno saputo nulla se non dopo la sua morte, e che in vita non 
apparve se non nella profonda pietà, nel distacco dalle creature e dalla propria famiglia.

Il  Vescovo,  però,  non  poteva  non  riconoscere  in  lei  la  donna  capace  di  organizzare  una 
comunità.

Vi  era  nella  sua  diocesi  un  Terz'Ordine  che  non  poteva  andare  avanti  per  mancanza  di 
direzione: l'occhio del Vescovo si era fissato su di lei: essa avrebbe dovuto indossare un altro abito  
e assumersi l'incarico di riportare alla disciplina religiosa una comunità sbandata.

La Madre rifiutò tale proposta, e questo fu motivo di inasprimento contro la sua minuscola 
comunità: a fomentare questo dissidio intervennero altre persone, che servivano altri interessi e a 



cui il Conservatorio era spina all'occhio.

Per placare un poco le ire sempre crescenti valse questo ragionamento: "Ma non vedete che 
Suor Crocifissa, sempre malaticcia, avrà poco tempo ancora di vita? E allora sarà facile liquidare 
tutte  le  altre".  Ma la  Madre Crocifissa,  arrivata  alla  tarda età  di  ottant’anni,  ha avuto tempo e 
occasione per pregare per i trapassati avversari.

Non tutti furono contrari alla Madre; che anzi, alcuni la difesero e la guidarono spiritualmente 
nelle vie del Signore: fra questi da non dimenticare il Padre cappuccino francese il Padre Gondrand, 
che guidò la Madre alla conoscenza di quella piccola stella che poi diventò la splendida stella che 
illuminò il pontificato dell'indimenticabile Pontefice Pio XI, "Santa Teresina".

Nell'anno 1923 era Provinciale dei Carmelitani in Sicilia il Padre Alberto Grammatico, già per 
molti  anni  Parroco  di  Santa  Maria  in  Traspontina,  che  una  santa  morte  nel  maggio  1960  ha 
chiamato a gloria imperitura.

Nella  prima  guerra  mondiale  in  un anno in  cui  i  sacerdoti  a  eccezione  dei  Parroci,  erano 
richiamati sotto le armi, gli venne in aiuto come Vicario curato colui che scrive queste righe (Padre 
Lorenzo) : da quel tempo nacque una profonda, religiosa amicizia tra i due Padri.

Ora,  da una lettera  della  Madre indirizzata  al  Padre Provinciale  che si  conserva nel nostro 
archivio vogliamo trascrivere qualche stralcio in cui la Madre espone la sua pena, ma anche la 
speranza in un gioioso avvenire:

"...Ma  al  Padre  non  mancheranno  altri  mezzi,  onde  non  far  perire  questa 
famigliuola così lottata, anzi, ho piena fiducia nella sua bontà paterna che studierà con 
interesse la salvezza di queste sue figliuole che hanno rinunziato a tutti e a tutto per 
mantenersi sempre fedeli all'Ordine da loro prescelto sin dall'infanzia...

… Il mio confessore e direttore era Mons. Blandini che mi conosceva da bambina... 
aveva un grande ideale questo santo vescovo, di questo piccolo granello di senapa  (così 
lui lo chiamava) , che doveva divenire un grande albero da stendere i suoi rami su tutta 
la Sicilia..".

Dopo il  viaggio a Campi Bisenzio "Fu obbligata a ritornare senza aver ottenuto 
nulla all'infuori di una penosa malattia causatami dalla fredda temperatura di colà. Per 
colmo non ebbi più la fortuna di rivedere e parlare col mio amatissimo Padre e Vescovo, 
perché anche lui gravemente infermo, anzi in fin di vita..."

"…Fiduciosa nell'interesse che il Padre spiegherà per queste abbandonate figlie del 
Carmelo, implora la paterna benedizione..."

Colui che scrive avendo fatto  conoscere al  Padre Grammatico il  suo desiderio di venire in 
contatto con un Terz'Ordine che abbracciasse il pensiero delle missioni, ricevette quale risposta del 
Padre Grammatico l'invio della suddetta lettera.

Da qui il primo anello di un numeroso carteggio che portò intercedendo la Vergine e Santa 
Teresina, al sorgere della nostra Congregazione.

Alba radiosa, a cui seguirono i primi raggi di un avvenire che si spera sempre più radiante,  
tanto più che la Madre del cielo non lascia di proteggere a colui che scrive e le consorelle presenti e 
future.

SCHIARITA



Ci  sia  permesso  di  delucidare  alquanto  gli  ultimi  accenni  nei  riguardi  di  un  Terz’Ordine 
Carmelitano che s’interessasse delle missioni.

Colui che scrive queste righe,  ritornando il pensiero sul vecchio passato, ricorda come egli 
dagli archivi della casa generalizia dei Carmelitani tra il 1922 e 1925 abbia potuto compilare una 
lista di nomi e di gesta dei primi Carmelitani missionari poco dopo la scoperta dell'America Latina, 
riportati poi nell'Analecta dei Carmelitani, e nell'anno 1925 nella rivista missionaria del Vaticano.

Quando fu aperta la missione di Giava  (Indonesia)  uno dei primi a sottoscriversi fu appunto 
colui che, per brevità si presenterà, in questi scritti come  - il Padre -  ma la sua domanda non fu 
accettata,  perché  professore  di  Sacra  Scrittura  nel  Collegio  internazionale  S.  Alberto  a  Roma. 
Rimase però in lui, forse anche per l'assidua lettura della vita di Santa Teresa di Lisieux un gran 
desiderio di dedicarsi alle missioni.

Ritornando un giorno un suo confratello da Giava, questi lo esortò vivamente ad istituire una 
Congregazione di Suore Missionarie tanto necessaria per quella missione con lo scopo di istruire 
nella fede e nell'amore la gioventù femminile, e di occuparsi dell'infanzia.

Fu questo il chiodo ficcato nella mente del Padre e che ancora perdura nonostante le difficoltà 
del momento. E cercò il Padre qualche Terz'Ordine che potesse accogliere nelle sue Costituzioni la 
possibilità  di  missioni,  scrivendo  a  due  Istituti  che  secondo  lui  avrebbero  potuto  aiutarla,  ma 
nonostante la loro buona volontà la conclusione fu negativa.

Ne parlò allora al  Rev.do Padre Alberto Grammatico,  che ricordandosi  di  una lettera  della 
Madre Crocifissa, ricevuta un anno prima, cioè nel 1923, la consegnò al Padre che con gioia la lesse 
e ringraziò la divina Provvidenza che gli apriva misteriosamente la via.

E il Padre prese la penna; era il 23 giugno 1924 e cominciò così la sua prima lettera alla Madre:

"...Ho  ricevuto  il  suo  indirizzo  dal  Rev.do  Padre  Grammatico,  professore  del 
collegio internazionale di Roma, dove anch’io insegno. 

Da molto tempo desidero formare un Terz'Ordine regolare che abbia interesse per 
le missioni, intendendo con questa nome anche quei luoghi dove sono emigrati i nostri 
connazionali.

Ho bussato inutilmente altrove; ora, per indicazione del Rev.do Padre Grammatico 
mi rivolgo a lei,  per sapere se sia possibile iniziare col suo aiuto questa pia e santa 
fondazione.

... Già ho delle vocazioni a Roma, dove forse potrò trovare degli aiuti finanziari: ho 
anche l'appoggio dei Superiori e d’altri sacerdoti di Roma.

... Ho letto con interesse la sua lettera indirizzata l’anno scorso al Rev.do Padre 
Grammatico. Credo che se lei unisse i suoi desideri ai miei, si potrebbe arrivare a vedere 
la realizzazione dei suoi santi voti: il suo Terz'Ordine potrà avere poi nella Chiesa un 
fiorente  avvenire...  e  quest'Opera  potrebbe  espandersi  anche  all’estero  e  diventare 
internazionale...

Spero che V.R. non risponderà di no. Mi sento spinto a quest’Istituzione, perché 
Santa Teresa e la piccola Teresa hanno tanto desiderato le missioni e anche perché in 
realtà ve n’è il bisogno.

È un anno che raccomando al Signore quest'Opera santa che deve abbracciare tutto 
il mondo, tutti i popoli, anche gli indigeni.

La prego di voler rispondere il più presto possibile, perché nel caso che non potesse 
accondiscendere a questo mio desiderio, dovrei cercare altrove qualche altro Istituto.

Raccomandi anche lei vivamente questa futura opera al Signore, alla Vergine, ai 



Santi dell'Ordine, al glorioso missionario S. Francesco Saverio.

La saluto, Rev.da Madre in Cristo venuto al mondo per redimere le anime.

suo dev.mo in Cristo

Padre Lorenzo.

N.B.  Prego di  mandarmi  un breve prospetto  dell'orario  e  delle  Regole  del  loro 
Terz’Ordine” .

La risposta della Madre Crocifissa a questa lettera verrà riportata in appresso... Pertanto una 
buona schiarita ben promettente...

La lettera in risposta alla mia del 23 giugno 1924 fu preceduta da une cartolina del carissimo 
Padre Alberto Grammatico da Palermo in data 1 luglio 1924 , indirizzate a colui che scrive queste 
righe:

"Rev.do Padre, ringraziandola anche in nome dei – tutti - (i confratelli) ho il piacere 
di avvertirla che la stessa Superiora di Modica gentilmente si è offerta per questo affare. 
Lei  potrà  immaginare  il  piacere  che  mi  ha dato  questa  promessa  di  cooperazione... 
augurando un buon successo.

Dev.mo Padre Alberto Grammatico

L'affare non era altro che l'istituenda "Congregazione Missionaria Carmelitana”.

Certamente la Madre si sarà consultata con i Padri Salesiani vicini di casa al Conservatorio 
"Polara": una però non seria difficoltà, era il cognome esotico del sottoscritto, illeggibile quasi a 
ogni buon italiano e più ancora a una suora di puro sangue siculo...

"...Oltre il nome, sarà un omone lungo, solido, questo professorone di Sacra Scrittura, maestoso 
d'aspetto, e cui, per parlargli bisognava alzare la testa..." Così raccontò in appresso la Madre.

Che  fare?  Il  Padre  Grammatico  l'assicurò,  non  doveva  temere:  il  Padre  l'avrebbe  aiutata 
sicuramente. Purché essa accettasse lo scopo delle missioni carmelitane.

Poco dopo arrivò la sospirata lettera:

"... Come Giacobbe si risvegliò dal grande letargo alla notizia che Giuseppe viveva in Egitto..” 
Così la Madre nel ricevere la lettera del Padre: con tutta la sua volontà essa accettava l'aiuto del  
Padre, ponendosi completamente a sua disposizione per l'avveramento del santo ideale missionario.

Conoscendo la sua intimità spirituale, crediamo che la Madre sia stata ispirata dall'alto che la 
voleva  legata  a  questa  futura  opera  Carmelitana:  d'altronde,  sappiamo  come  in  essa  si  fossero 
svegliati con insolita veemenza gli ideali di santa Teresa e di Santa Teresina.

La Madre dunque dalla lontana Modica,  e il  Padre dall'assorbimento di studi linguistici,  si 
erano vincolati nell'unico ideale: l'istituzione di una Congregazione Carmelitana Missionaria.

Continuò il carteggio: il Padre, avendo creduto facilmente a delle persone che avevano tanto 
promesso ne rimase molto deluso: la speranza di poter istituire a Roma una prima casa si dileguò 
ben presto: prima disillusione!

Intanto, nella chiesa dei Carmelitani, in occasione della festa del 16 luglio toccò al Padre la 
solenne predicazione della Novena. A feste ultimate al Padre furono affidati i chierici, quasi tutti  
stranieri,  del  Collegio  S.  Alberto,  per  le  vacanze  estive  da  passarsi  a  Napoli  in  una  casa 
appartenente a una Suora Carmelitana di clausure, la Madre Carmela Vitali del noto convento della 
Croce di Lucca.

Era questa la villa Avallone, all’Arenella: l'Arenella è uno dei più ariosi quartieri di Napoli: per 
la via Salvator Rosa un poco in su si sbucava in Via S.Giacomo dei Capri e là alla villa Avallone.

Era questa un bel casamento a tre piani, con fertile frutteto, chiesola e panorama incantevole; al 



tramonto galleggiavano chiazze di verde, bianco, arancio, d’isole che sorgevano dalle acque: sogno 
di luci e di stelle di notte, il Vesuvio fiammeggiante, il luccichio di cento paesi, casolari dispersi 
nella  lussuriosa  vegetazione  vulcanica,  un  mare  quieto  dove  spiccava  lo  smeraldo,  il  violetto 
ametista.

Le vacanze passate con molta soddisfazione erano finite; i chierici nei primi di ottobre erano 
ritornati a Roma: il Padre era rimasto nella villa in attesa della Madre che aveva promesso di venire 
a visitarlo a Napoli.

E la Madre venne, accompagnata da un'altra suora che con i suoi genitori desideravano visitare 
una sorella delle piccole Suore dei Poveri e del Rev.do Canonico Beluardo di Modica, un vero 
tribolato per persecuzioni e lotte di ogni genere.

Alla  stazione  centrale  il  primo incontro:  prima sfuggevole  e  vicendevole  impressione:  due 
personaggi di poca fisica imponenza ed esteriore parvenza.

"Come può un giovane, magro, stecchito, di statura mediocre, iniziare un tale lavoro?" Così 
pensò la Madre... e lo sussurrò al Canonico Beluardo che "stia zitta, le dice che anche se lo dice  
sottovoce, egli sente e comprende tutto".

E così zittì la Madre.

"Come può imporsi questa giovane suora un sì arduo inizio spirituale?" Così questo pensiero si 
frugò nel cervello del Padre. Notiamo che in quel tempo la Madre, pure stando sui cinquant'anni, 
non lo dimostrava affatto, e a chi scrive sembrò giudicarla ancora giovane.

Al  Carmine  dove  ci  si  aspettava  per  un  pranzetto,  l'avvicinamento  fu  più  comprensivo  e 
cordiale, e da ambo le parti si accentuò il desiderio di arrivare alla prima pietra...

La cara Vergine del Carmelo, credo, ci benedisse di cuore.

ARENELLA: SPERANZE E DELUSIONI

Nel monastero della Croce di Lucca a Napoli, anni e anni fa entrarono due sorelle, bramose di 
vestire il sacro abito carmelitano e di vivere in clausura.

Prima  ancora  del  1925  esse  avevano  donato  la  loro  Villa  Avallone  al  Rev.mo  Generale 
dell'Ordine Carmelitano, con la clausola che, se passibile, trasferisse la proprietà a una comunità di 
Carmelitana di clausura.

Dopo la morte di una di esse rimase Madre Carmela che emise in detto Monastero i suoi voti 
solenni. I Padri intanto vedendo, l'impossibilità di stabilire una comunità di clausura, col consenso 
della Madre invitarono le Suore Carmelitane di Firenze, di vita attiva per una prova.

Un piccolo gruppo di suore arrivò e ben presto si dette all'apostolato: ma fece poca breccia 
perché ben presto sene ritornò a Firenze.

I  Padri  Carmelitani  del  Carmine  Maggiore,  a  cui  era  affidata  la  casa,  per  non  tenerla  in 
efficiente,  pensarono di aprirvi un marianato:  se ne risentì  la Madre Carmela,  così che per non 
tenerla agitata questo marianato venne trasferito al Carmine Maggiore.

Il Priore del Carmine, il Padre Ciampa, rimase in relazione con la religiosa che gli dichiarò che 
se non fosse possibile una comunità carmelitana di clausura, si contenterebbe di un Terz'Ordine 
Carmelitano regolare.

Nell'ottobre del 1924 col consenso della Madre Carmela, fu possibile ai chierici studenti di 
S.Alberto, di passare le vacanze in quei locali sotto la guida del Padre che scrive queste righe, e che 
venuto a conoscenza del pensiero di questa suora, pensò di abbordarla in compagnia del Priore 
Padre Ciampa. La trovò refrattaria in tutto, e ritornando a Roma non ci pensò più.



Però il 26 marzo 1925, il Padre trovandosi al Collegio S. Alberto dove insegnava la Sacra 
Scrittura, ricevette una lettera della Madre Carmela che l'invitava a colloquio a Napoli. Il Padre non 
se lo lasciò dire due volte, e il 28 marzo era già alla Croce di Lucca insieme al nuovo Priore del  
Carmine i1 buon Padre Giuseppe Ricci di s.m.; anche Don Alfonso Liguori, vice parroco di San 
Gennaro al Vomero, attendeva alla grata del Monastero. 

Spianata ogni difficoltà la conclusione fu molto favorevole: Madre Carmela dava la sua parola 
acconsentendo  che  1'incipiente  Ordine  Carmelitano  occupasse  detto  stabile  all'Arenella, 
promettendo persino un legato abbastanza cospicuo per quei tempi, frutto di una masseria di sua 
proprietà.

Inoltre alle iterate istanze del Padre, se avesse ancora qualche altra difficoltà, ella assicurò di 
non volersi affatto intromettere nelle direzione e amministrazione dell'Istituto. Solamente pregava il 
Padre di aiutarla per ottenere la dispensa -  ad tempus  - per lei stessa, che, per motivi di salute, 
avrebbe desiderato di passare un po’ di tempo all’Arenella, dove l’aria era più fresca e salubre che 
in città. Il Padre promise di adempiere questo suo desiderio.

Ma qui Don Alfonso Liguori a cui erano state affidate le chiavi dell'edificio, giustamente fece 
osservare che non le avrebbe potuto consegnare se prima non avesse ricevuto il riconoscimento del 
Terz'Ordine come tale dal Rev.mo Generale dei Carmelitani e il suo beneplacito per 1'accettazione 
dello stabile dalla parte della religiosa terziaria. Annuì a questa domanda il Padre, che di ritorno a 
Roma espose al suo Superiore generale la richiesta di Don Alfonso.

Il Padre generale si mostra favorevole alta giusta richiesta, e il Padre, spedendo il desiderato 
documento al Vicario parroco, ringraziò il Signore per quest’insperata soluzione e avvertì con una 
lunga lettera la Madre Crocifissa.

"Napoli - Carmine Maggiore 1925 -

... Coraggio, coraggio, l'Arenella è nostra: dinanzi a testimoni ha dichiarato di voler passare la 
proprietà  della  casa  al  Nuovo  Terz'Ordine  Carmelitano...  non  è  grazia  di  Dio?  Mi  risponda 
telegraficamente al mio indirizzo di Roma se accetta la casa all'Arenella...

Che bel posto per fare un po' di bene e per la salute e per tutto. Sa chi mi ha aiutato? Il Priore 
dell'Arenella, Padre Giuseppe Ricci, ora Priore del Carmine Maggiore...

Domattina la Messa di ringraziamento all'altare della "Bruna".

Aspetta pero l'ultima decisione, il consenso del Rev.mo Padre generale. Dio la benedica sempre 

Padre Lorenzo

II due aprile la Madre rispondeva:

"...Al  leggere  l'espresso  dell'inaspettata  e  consolantissima  notizia,  una  forte  emozione  si 
impadronì di me...l’Arenella è nostra... mi sembra ancora sognare... era proprio estremo il bisogno... 
le  figliuole  del  Carmelo  hanno  trovato  finalmente  un  sicuro  asilo  dove  spiegare  la  missione 
affidatale dalla Mamma del Carmelo...

Non ho voluto accettare altre offerte di fondazione per volare libera nella casa che mi attende, 
che rimase scolpita nella mia immaginazione come una celeste visione...".

La lettera  si prolunga molto presentando le possibilità  di lavoro che si avrebbe avuto nella 
grande città e sperando di ringraziare di presenza la Madre Carmela... e di assistere alla prossima 
canonizzazione della nostra Santina - Teresa del Bambino Gesù.

Molto entusiasmo, grandi speranze, ma il Signore aveva ben altri disegni, e preparava nello 
stesso anno 1925 una soluzione più adeguata alle necessità della nuova Istituzione.



DALLA GIOIA AL DOLORE

Per nostra fortuna, il Signore è molto al di sopra dei meschini interessi umani e permette talora 
amarezze e dolori per poi ricompensare in abbondanza.

Il 13 aprile 1925 il Padre avvertì il Padre Giuseppe Ricci e il Rev.do Economa di San Gennaro 
al Vomero, che il 21 aprile (martedì sera), sarebbe ritornato a Napoli, mentre la Madre Crocifissa 
avrebbe dovuto lasciare Modica per trovarsi mercoledì mattina presso Madre Carmela.

Ma una breve lettera  del Padre Ciampa del Carmine Maggiore venne a  offuscare il  futuro 
progetto: 

"Carmine Maggiore - Napoli 18 aprile 1925

Carissimo Padre Lorenzo: oggi Madre Carmela mi ha fatto chiamare: concitata e agitata mi 
prega di scrivere a lei di non venire e di non far venire le suore, perché essa ci vuole ancora pensare  
specialmente e singolarmente per il fatto che quel Monastero dell'Arenella è soggetto all'Ordine: la 
Monaca lo vorrebbe prima rendere indipendente!

Credo che ci  sia come al  solito-  la  solita  zampa del...tal  dei tali.  Pazienza,  per ora! Padre 
Ciampi".

Ricevuta questa notizia il Padre ne avviso subita la Madre con un telegramma: e la Madre 
rispose: "24 aprile - il telegramma del sabato scorso confermò i miei timori... per carità, mi scriva 
tutto con urgenza: il suo silenzio è per me il tormento più amaro, le ore mi sembrano secoli.. . Ho 
trascorso in questa continua aspettativa più di otto giorni...  immagini  che mortificazione  per la 
seconda volta: tutto preparato per la partenza: i miei parenti tutti sono a conoscenza...no n si sa 
cosa rispondere... non le dico lo stato d'animo della comunità tutta.

Termino per non affliggerla, perché sono sicura che il diavolo ci ha messo la coda... preghiamo, 
preghiamo... attendo con impazienza un suo scritto e mi benedica assieme alla comunità e alle suore 
già pronte per la partenza. dev.ma suor Maria Crocifissa"

II Padre si trovò alla data stabilita  a Napoli,  ma dovette aspettare parecchi giorni prima di 
incontrarsi con Madre Carmela.

E s’incontrò con lei nel parlatorio del Convento: quel che impressionò vivamente il Padre fu lo 
sguardo smarrito della suora, indice di qualche forte insinuazione subita. Essa lo accolse con volto 
stralunato ripetendo spesso; "Se lo avesse saputo mia sorella (già morta) che io avrei dato a un. 
Terz' Ordine la nostra casa dell'Arenella... ahi, ahi!"

E il Padre: "Ma nel cielo la sua sorella vedrebbe con soddisfazione delle suore tutte dedite ai 
piccoli  e  alle  giovanette..."  Ma  non  fu  possibile  ridurla  a  ragionare  e  il  Padre  con  il  cuore 
amareggiato lasciò il Monastero, con la mente in subbuglio: a chi ricorrere? Da chi andare? 

Ed ecco in sunto una sua lettera alla Madre Crocifissa:

"Carmine Maggiore - Napoli, 23 aprile 1925 

La Madre Carmela, dopo avermi data la parola sabato in Albis si è totalmente ritrattata: ha 
dichiarata di non volerne più sentire del Terz’Ordine.

Allora  ho  fatto  un  esposto  al  Cardinale  Ascalesi  e  proprio  oggi,  personalmente  ho  potuto 
abbordarlo: mi ha ascoltato e mi ha premesso che ci metterebbe lui stesso le mani in quest'affare 
insieme al suo Vicario generale...

... Scrivo in fretta e furia: sapesse le angosce, i dispiaceri, i dolori, l'agonia passata in questi 
giorni.

Ho dato nelle mani di Sua Eminenza le Costituzioni di questo nuovo Istituto che insieme al 
Padre Grammatico ho redatto secondo il Diritto Canonico...



... Dalla gioia al dolore, dal dolore alla gioia... è al calvario su cui dobbiamo morire, ma sarà 
questo il frutto della stabilità della nuova Istituzione…

…A proposito della Madre Carmela: tutti quelli che hanno saputo del doloroso rifiuto sono 
rimasti profondamente indignati.

Mercoledì, 29, ritorno di nuovo a Roma.

Benedicendola nel Signore insieme alla sua comunità. dev.mo Padre Lorenzo.

Fallimento completo: pero è giusto ricordare il nome di uno dei vicari generali della Diocesi di  
Napoli che tanto si adoperò, ma invano, a favore della incipiente Congregazione, il Rev.mo Mons. 
Salvatore De Feo.

La bella casa di un tempo è diventata decrepita: le suore Passioniste che vi abitavano hanno 
costruito un nuovo Convento più in alto e la casa è ora vuota. Tutto intorno molti nuovi moderni  
palazzi…

Terminiamo questa narrazione con l'augurio di trovare col tempo un nuovo centro d’attività, se 
non proprio in quella zona, pur tuttavia nel quartiere dell'Arenella dove l'aria è più pura e dove 
l'occhio si estende dall'alto su delle terre tanto fruttifere, tanto benedette da Dio.

SANTA MARINELLA – CHIESA DELLE VITTORIE

Le  buone  lettrici  ci  perdoneranno  se  dobbiamo  ritornare  alquanto  indietro  nella  nostra 
narrazione con una digressione necessaria per chiarire lo svolgimento delle vie di Dio.

Ammirabili sempre le vie del Signore!

Nel 1923 dopo un intenso anno di studio, i chierici di Sant'Alberto avevano bisogno di buona 
vacanza, e i Superiori maggiori prospettarono di mandarli, al mare, passibilmente non tanto lontano 
da Roma, sotto la direziono del Padre.

Si cercò e si trovò a Ladispoli una villa abbastanza grande e distante dal centro dei bagnanti: 
sabbia nera, ardentissima da non poterci camminare a piedi nudi ed estensione di spiaggia e mare 
libero.  Un solo difetto  di  cui  non si  fece  conto:  un torrentello  che  in  quell’epoca  si  allargava 
lasciando l'acqua stagnare in grosse pazze, dove volentieri ronzava l'anofele che in appresso portò 
un bel po' di apprensione per la malaria.

Ed ora colui  che scrive dovette  recarsi  alla  Curia  vescovile  e di  Porto e  Santa  Rufina per 
ottenere i dovuti permessi di celebrazione della S. messa in casa, di predicazione e confessione .

Vescovo della Diocesi era allora il Cardinale Vico, nelle cui mani era la causa di santificazione 
dell'allora Beata Teresa del Bambino Gesù; il suo. Vicario era Mons. Carlo Grosso.

La Curia in quel tempo risiedeva nel palazzo pontificio di fronte alla chiesa S. Agostino, ultimo 
piano con due o tre piccole stanzette.

Il Vicario generale era già al suo ufficio dove conversava con la signorina Maria Annunziata 
Persichetti,  venuta da lui per ottenere la celebrazione di una S. Messa a S.Marinella,  almeno la 
domenica nella nuova chiesina, non ancora del tutto rifinita.

La famiglia della signorina aveva un villino al Capolinaro e perorava non solo la sua causa, ma 
anche quella di parecchi villeggianti della stessa zona.

Appena Mons. Vicario che era già al corrente della decisione dei Superiori, si accorse della 
presenza del Padre, lo chiamò e lo presentò alla signorina, pregandolo di accettare da metà luglio a 
fine  settembre  la  celebrazione  della  Santa  Messa  in  questa  nuova chiesetta  a  Santa  Marinella, 
concedendogli il permesso di binazione in domenica, di celebrazione della Santa Messa quotidiana 
in  una  stanza  adatta  nella  villa  di  affitto,  di  predicazione  e  confessione  nella  Diocesi  ,  previo 



assenso dei Superiori dell'Ordine, che, naturalmente, non fu negato .

Inoltre,  lo avvertì che Sua Eminenza il Cardinale Vico avrebbe benedetto personalmente la 
nuova chiesa il 14 luglio, soffermandosi poi al Castello Odescalchi.

La cerimonia ebbe luogo alla data prefissa e il Vicario generale procurò alla chiesetta dieci 
candelieri e la relativa Croce, alcune pianete, camine, due cotte, messale, campanello e ampolline, 
tutto conservato in una semplice cassa di imballaggio e in più le campane.

Il padre arrivò nelle prime ore del pomeriggio e si presentò al Castello dove fu benignamente 
accolto da Sua Eminenza. 

15 luglio 1923 (dalla Cronistoria della suddetta chiesa)

"La  domenica,  era  il  15  luglio  1923,  giorno  di  luce  intensa,  cielo,  mare  e  terra  con 
magnificanza di tinte, aria iodata che apriva i polmoni.

Il  Padre  portò  con  sé  da  Ladispoli  Calice,  vino  e  persino  acqua,  ostie  ecc...  ecc.  tutto 
abbisognava e fu celebrata in quel giorno la prima Messa in questa chiesa e il Padre, ricordando 
essere  quel  giorno la  vigilia  della  solenne  festa  della  Vergine  del  Darmelo,  dedicò  nell'intimo 
dell'anima alla cara Madre e decoro del Carmelo quest'umile chiesetta: che venissero i Carmelitani a 
prendere possesso di essa e che di fronte al gran mare si erigesse una casa, un convento: tale il suo 
primo sogno!"

Nell'estate dell'anno 1924 il Padre Lorenzo si trovava all'Arenella di Napoli con i chierici per le 
vacanze: non pensava più, a S.Marinella, e il progetto di un convento carmelitano diventava una 
speranza fioca, lontana, forse irrealizzabile…

A Napoli tutti i progetti erano sull'Arenella, oggetto di grandi speranze non solo per il Padre, 
ma  anche  per  Madre  Crocifissa  che  nella  casa  di  Modica  aveva  già  nei  primi  mesi  del  1925 
preparato tutto ciò che si poteva trasportare in una terra più benigna.

Ma l'uomo propone e Dio dispone!

Spunta l'Anno Santo Giubilare 1925: gran movimento nel mondo cristiano, anno foriero di 
benedizione e di santificazione.

Nel Collegio il Superiore viene un bel giorno a pregare il Padre di ricominciare a S. Marinella, 
nella chiesa delle Vittorie la celebrazione domenicale della Santa Messa sin dal mese di maggio.

Chiaro:  una  preghiera  che  era  un dovere:  come non acconsentire  ai  desideri  di  un grande 
Porporato il Cardinale Vico? Nel passato anno 1924 vi erano state tante difficoltà per un sacerdote.

E ubbidì  il  Padre,  ma,  diciamolo  francamente,  con una  certa  riluttanza...  in  pieno digiuno 
prendere il treno circa le 6,30 a Trastevere, celebrare alle 11 nella chiesetta, ritornare a Roma alle 
15 con un sole quasi canicolare, sfinito, senza aver preso neppure una tazza di caffè e... buttarsi sul 
letto... Deo gratias!

E cominciò il sacro pellegrinaggio domenicale...

SANTA TERESINA NELLA GLORIA DEL BERNINI

Dopo la lettera del 28 aprile 1925 inviata a Modica dal Padre, una bella risposta della Madre in  
data  1 maggio  1925, da cui  ci  pemettiamo alcuni  stralci.  Essa era  rimasta  molto  afflitta  per  il 
comportamento della Madre Carmela di Napoli, ma aveva gran fiducia nel Signore che le avrebbe 
trovata un'altra ottima soluzione.

"... Mi sono pentita di averle manifestato le mie afflizioni…la mia stima per lei non ha limiti 
malgrado tutte le contrarietà che si sono presentate e si presenteranno. La Sorgente donde scaturisce 
sì  grande  fiducia  è  il  Cuore  di  Gesù  Eucaristia e  quindi  mai  dovrà  dubitare:  le  pene  e  le 



contrarietà ci legano più intimi nel Cuore di Gesù e di Maria tutto, tutto ho sentito, e il solo corpo 
lontano ha sofferto le stesse ore di agonia e dolori che solo a me è dato di comprendere.

Come avrei voluta volare, consolarla e incoraggiarla! Ma non sapevo dove era la sua residenza 
e mi astenni solo per questo. Ma venivo spesso spesso con il suo angelo custode e pregavo e prego e 
preghiamo sempre!

Le ho scritto che desidero venire per la Canonizzazione della mia cara Beata... raccomando, o 
mio buon Padre, ci pensi lei per avvisarmi a tempo e trovarmi un alloggio adatto per me e due 
suore. Così avremo la consolazione di vederci e parlarci, e spero di non ritornare in Sicilia se non 
dopo aver stabilito la nuova casa, ma per pochi giorni, non mai per residenza…

Mi scriva spesso come mi ha promesso... e ringraziamo il nostro San Giuseppe e la Beatina che 
dopo giorni così amari, ci fanno gustare nuova gioia.

Mi scrive di tenermi pronta per la partenza: immagini: come volerò appena mi chiamerà: tutto è 
pronto da tanti giorni...denari per i primi tempi non dubiti che non mancheranno: la nuova casa è la 
mia anelata famiglia, frutto di grandi dolori e gioie... disposta a morire ai piedi della Croce per il 
bene della nuova Istituzione…

Nessuna colpa le ho attribuita per questa contrarietà, le confido che ho sentito tanta pace e 
tranquillità e pieno abbandono in Colui che è padrone dei cuori, tanto che è stata motivo di tante 
spirituali consolazioni...

Implorando la sua paterna benedizione. Suor Maria Crocifissa.

Chi può negare, leggendo questa lettera della Madre che vi sia qualche indizio divino di un 
futuro più luminoso? 

Al Padre non fu difficile trovare una buona camera per le tre pellegrine: in parrocchia una 
buona e cara terziaria, la signora Sanna, volentieri aprì la porta della sua casa.

Santa Teresina nella gloria del cielo, si sarà certamente rallegrata nel vedere con gli occhi dello 
spirito, l’immensa fiumana di gente d’ogni favella accorrere all'eterna città per contemplare il sacro 
Rito  di  Santificazione  nella  gloria  del  Bernini  e  per  infervorarsi  vieppiù  nella  piccola  Via 
dell'Amore.

Alla Madre e alle due consorelle mediante il favore di speciali biglietti d'ingresso alla Basilica 
Vaticana fu facile assistere con tutto agio la mattina del 17 maggio 1925 alla solenne glorificazione 
della Santina, assaporando in cuore tuta la gioia della Sacra Cerimonia e unendosi, come crediamo, 
in spirituale colloquio con la cara Protettrice. Misteri insondabili tra anime da Dio prescelte!

 E il Padre? In possesso di un biglietto eccezionale passò tutta la mattinata fino a mezzogiorno 
a.... purificare le anime dei devoti pellegrini nel confessionale della chiesa di Traspontina e ne ebbe, 
in compenso, una spirituale soddisfazione.

Il giorno dopo, 18 maggio, la Madre, le suore e il Padre si recarono a S.Marinella, di cui la  
Madre aveva tanto sentito parlare dal Padre come la fatina del Tirreno, centro di naturale bellezza.

Con insistenza  la  Madre volle,  prima di  ripartire  per  la  Sicilia  avere questa  soddisfazione, 
ricordando un sogno che tanto l'aveva impressionata: una casina nel verde tra collina e mare per la 
sua futura Congregazione.

Che  incanto  in  quel  giorno!  Cielo  azzurro,  aria  mitissima,  mare  scintillante  e  uno  zeffiro 
profumato di erbe e fiori silvestri che allargava i polmoni e un'arietta frizzante che costringeva a 
soffermarsi  e  consumare  quel  po'  di  cibo  portata  al  Capolinaro,  allora  solitario,  erboso,  che  si 
inoltrava, roccioso, nel mare spumeggiante tra gli scogli con chiaro e fresco sciacquettio di onde 
leggere.

Se si potesse ottenere una striscia di terra tra collina e mare per fabbricarvi una decente, sia pur 



piccola, abitazione per le suore! Quanta calma! Che luogo adatto per la preghiera! Per ascetismo 
temperato  con lavoro  e  dedizione  alla  gioventù,  all’apostolato,  per  una  futura  vita  missionaria, 
secondo lo spirito di Santa Teresina del Bambino Gesù!

Oh, se si potesse prendere un villinetto in affitto, tanto per incominciare!

E qui la signorina Persichetti ci venne incontro: "Maggio e giugno sono per me. Per luglio e per 
gli  altri  mesi  volentieri  da  combinare  per  l’affitto  del  mio  villino  a  Capolinaro,  purché  Sua 
Eminenza non abbia niente in contrario e dia il suo assenso a questa Fondazione”.

Un bagliore di santa speranza... su, via, coraggio! Ci assista la piccola Teresa dal suo trono di 
gloria e riconduca il piccolo gregge alla sua Modica per ritornare poi, a Dio piacendo alla fatina del 
Tirreno e ivi piantare le sue tende.

Al Padre il compito di districare l'intrecciata  matassa,  e con l'aiuto di Dio, intercedendo la 
Vergine del Carmelo e la piccola Santa dell'Amore divino, piantare solidamente le fondamenta per 
un'opera che, senza meno, è tanto gradita al cielo.

ANNO DI PROVA

Quando  il  cielo  è  privo  di  nubi  e  lo  scirocco  aggrava  il  respiro,  si  aspetta  con  ansia  un 
mutamento di vento, un colpo di tramontana che scacci le grigie nubi e riapra i polmoni con fresca, 
nuova aria, lasciando al sole che brilli di nuovo sereno.

Tali furono gli ultimi giorni di maggio e del mese di giugno dell'anno 1925.

La Madre torna da Roma a Modica, accolta con entusiasmo dalle figliuole che avevano perduto 
quasi la speranza di rivederla tra loro.

Essa in data 3 maggio, scrive al Padre com’era partito per Roma il Vescovo di Noto per una 
quindicina di giorni e precisa il suo indirizzo: il Seminario Lateranense.

Il Vescovo era ben conosciuto nell'ambiente ecclesiastico di questa città, come ex professore 
all’Apollinare e perciò la sa voce pesava alquanto sulla bilancia; questo fatto era ben noto a Modica.

Ed allora la Madre: cosa dirà, cosa farà Sua Eccellenza contro di me, quali armi adopererà per 
distruggere ogni tentativo di ricostruzione? Metterà in ballo un'amarissima questione di cui lei non 
ne  aveva  la  minima  colpa?  Un  vero  purgatorio,  specialmente  in  un  sabato  che  fu  per  lei 
dolorosissimo in cui il demonio sembrò scagliarsi  contro per distruggerla,  per annientare la sua 
opera iniziata nel Conservatorio "Polara", per rimandarla alla sua casa, vinta, derisa da tutti quelli 
che avevano inteso delle  sue intimità  spirituali,  divine...  Angosciata  si  getta  nelle  braccia  della 
Vergine,  e  riacquistata  la  pace,  confidando  pienamente  nella  divina  volontà,  pronta  a  qualsiasi 
sacrificio, pur di non allontanarsi da Dio.

Anche una lettera del Padre le fu oltremodo pesante: affrontando la situazione il Padre si era 
recato  al  Laterano,  urtato,  urtatissimo  il  Prelato.  Sospetti  d'ogni  genere  contro  la  Madre, 
incolpandola di gravi accuse... essa poteva fondare a Roma o nelle vicinanze; ma doveva condurre 
via da Modica tutte le sue suore: non aveva da scrivere nulla in suo favore perché egli mai aveva 
riconosciuto quel gruppo di suore, che in realtà non lo erano.

Il Padre spiegò tutto questo alla Madre: egli non dubitava della sua sincerità, ma era giusto che 
lei sapesse tutto ciò di cui si era parlato.

La Madre, secondo il pensiero del Vescovo, doveva portare via tutte le sue aggregate e lasciare 
il Conservatorio.

 Era perciò giusto che la Madre fosse al corrente di tutto il colloquio avuto con Sua Eccellenza.

Ma a Modica non tutti pensavano come lui: il Fondatore della casa e i suoi eredi avevano pieno 



diritto sul Conservatorio, e perciò non vi era nulla da temere...

E ora toccava al Padre di presentarsi a Sua Eminenza il Cardinale Antonio Vico, vescovo della 
Diocesi di Porto e Santa Rufina. Egli aveva già scritto a Sua Eminenza per perorare la proposta 
della Fondazione, ma si accorse che non aveva ancora esaminato la sua domanda, e toccò al Padre 
spiegare la vera gran difficoltà - in quei tempi - di andata e ritorno a Roma, per celebrare solo la 
domenica la S. Messa: vera impossibilità fisica... e anche morale. Avendo un soggiorno fisso poteva 
quotidianamente celebrare e fare le altre funzioni, e dare vera vita alla piccola chiesetta.

Dimostrò il Padre la necessità di un piccolo numero di suore che potesse aiutarlo, anche per il 
catechismo ai bambini della contrada…

Ascoltò il Venerando vegliardo con attenzione e poi si espresse chiaramente: "Voglio parlare 
con uno dei Superiori, ed essere sicuro che si tratti di un Terz'Ordine regolarmente costituito e che il 
numero delle suore sia almeno di tre".

I Superiori dei Carmelitani vollero con fiducia aiutare il Padre. Il Priore del Collegio, Padre 
Antonino  Franco,  si  recò  personalmente  da  Sua  Eminenza  che  accettò  volentieri  la  sua 
dichiarazione in nostro favore.

Anche il Rev.mo Padre generale Elia Magennis volentieri accolse questo piccolo gruppo di 
Terziarie e firmò l'affiliazione all'Ordine.

Ma chi di cuore ha perorato la nostra causa presso la Curia Carmelitana è stato il Rev.do Padre 
Alberto  Grammatico  di  v.m.;  che  essendo  al  corrente  delle  necessità  della  piccola  comunità 
modicana, non desiderava altro che una buona, sicura sistemazione presso Roma.

Un bel giorno il Padre viene chiamato dal Vicario generale della Diocesi, Mons. Carlo Grosso, 
che si era mostrato sempre molto gentile con lui. Vi andò col cuore un po' palpitante: che cosa avrà 
detto o scritto il Vescovo di Noto? Ma nulla di nuovo, da parte di quest'ultimo. Solamente il Vicario 
generale voleva sapere il  motivo perché il suddetto Prelato non aveva dato nessuno scritto, e il 
Padre rispose: a Modica e nella Diocesi di Noto vi erano numerose istituzioni e perciò non aveva 
creduto opportuno di accettare quella delle Carmelitane,  che egli considerava come "pie donne" 
libere di fondare in altre Diocesi la loro Istituzione.

Si contentò il buon vicario della sua risposta e pregò il Padre di recarsi presso Sua Eminenza 
che lo attendeva per poter definire questa pratica. E Sua Eminenza consola il Padre in pieno: sì, 
dava il permesso, purché il Padre s’interessasse di cuore per la chiesa, per i Sacramenti,  per la  
spiegazione catechistica e che le suore l'aiutassero nell'apostolato.

Il Padre ringraziò di cuore il Porporato, ne domandò la benedizione e se ne uscì col cuore pieno 
di gioia.

Si accomodò con la signorina Persichetti, le pagò la prima rata d'affitto che essa accettò per 
fornire la villa con le persiane che mancavano, e subito prese la penna:

"Questa mattina mi sono presentato da Sua Eminenza che ci ha dato il permesso, 
però non in scritto, ma oralmente, trattandosi di prudenza, per un anno di prova".

Avvisò, la Madre che, poiché tutto era a posto di pensare per il viaggio, con altre due suore...

Avendo alcune vocazioni di giovanette residenti in Roma, si doveva fissare il giorno in cui la 
Madre si doveva trovare a Santa Marinella e il Padre decise per il 3 luglio 1925 data in cui doveva 
cominciare il primo anno di prova, con la speranza che quest’anno fosse seguito da molti e molti 
anni...



* N.B. Questi appunti sono stati scritti da Padre Lorenzo negli anni 1958/1962 e pubblicati a puntate nel  
Bollettino della Congregazione "Sorgente di vita".

L'originale è custodito nell'Archivio della Postulazione della Congregazione, in Santa Marinella – 
00058 Roma – Italia,  via del Carmelo n. 3. Presso la stessa Postulazione è possibile richiedere copia 
cartacea di questo documento e degli altri scritti di p. Lorenzo van den Eerenbeemt come della beata M. 
Crocifissa Curcio e materiale biografico su entrambi.


